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FASE 1 – DEFINIZIONE DEL TEMA
Obiettivo
L’obiettivo generale del presente project work è quello di mettere a fuoco la tematica della gestione di un’area protette in area montana e di evidenziare il ruolo delle nuove tecnologie nel fornire un importante contributo per la costruzione di un quadro di conoscenza a supporto delle politiche di governo nel tema della conservazione della natura.

Confinamento del tema
L’ambito di studio è costituito dall’area del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. 

Nello specifico l’obiettivo è quello di individuare e realizzare una metodologia finalizzata alla costruzione di un Sistema Informativo Territoriale che sia di supporto per le finalità istituzionali dell’Ente Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi, in particolare che riguardano:

- la salvaguardia delle specie e degli habitat presenti;

- il ripristino/recupero di habitat compromessi;

- lo sviluppo di azioni di monitoraggio ambientale;

- la creazione di attività di promozione ed educazione ambientale;

- lo sviluppo di nuove forme di fruizione turistica;

- lo sviluppo di attività di ricerca sul tema della conservazione e gestione della natura;
- l’aggiornamento del quadro conoscitivo permanente e continuo a supporto delle           decisioni di governo del territorio e dell’ambiente;

- l’aggiornamento degli strumenti di pianificazione e gestione grazie al contributo delle Nuove Tecnologie.

Dopo aver ascoltato gli interventi introduttivi degli attori presenti alla tavola rotonda, abbiamo individuato 4 principali tematiche connesse al tema della gestione di un’area protetta:

· Conservazione
· Gestione

· Pianificazione Ambientale
· Programmazione
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Cenni storici sulle aree protette 
La creazione di aree protette si intreccia con l’evoluzione nel tempo del concetto di tutela della natura e con i tentativi di dare un aspetto unitario, sotto il profilo delle finalità e quindi della gestione, alle aree protette stesse, sia al livello nazionale sia internazionale. 

I primi tentativi di protezionismo ambientale risalgono alla fine del XVIII secolo in contrapposizione all’espandersi delle città e agli effetti della rivoluzione industriale; ma è solo nel secolo successivo che, a fronte dell’accresciuta pressione sulle foreste connessa all’industrializzazione (consumo di legname e conseguente depauperamento della fauna selvatica) e a testimonianza del progresso umano negli studi naturalistici ed ecologici, è possibile datare la creazione del primo parco nazionale. 

L’istituzione delle aree protette è, quindi, un fenomeno che inizia verso la fine del 1800 e subisce un’accelerazione nella seconda metà del secolo scorso, diventando uno degli elementi fondamentali della politica ambientale in molti paesi (AA.VV., 2004).

Nel 1872 negli Stati Uniti venne ufficialmente istituito il Parco Nazionale di Yellowstone, 
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ispirato a principi di tutela del “valore scenico e panoramico” e aperto a una fruizione turistica controllata e rispettosa del territorio.

Nel 1909 in Lapponia vennero creati due parchi e, un anno dopo in Italia, la Società botanica e l’Unione zoologica proposero l’istituzione del Parco della Valle dello Spöl (Livigno) senza, però, avere seguito; lo stesso destino ebbero, nel decennio successivo, i progetti di parchi relativi all’Etna, alle Alpi Marittime, al Gennargentu, all’Argentera ecc. 

Il primo Parco Nazionale a essere istituito in Europa fu quello dell’Engandina (Svizzera, 1914); l’Italia partecipò a questo movimento protezionistico creando, nei primi Anni ’20, due Parchi Nazionali - Abruzzo e Gran Paradiso - entrambi su territori precedentemente adibiti a riserve reali di caccia. 

Il Gran Paradiso, il cui animale simbolo fu sin dall’inizio lo Stambecco, fu istituito nel 1922 per la “tutela della fauna, della flora, delle formazioni geologiche e del paesaggio”; la sua gestione fu affidata a una commissione dotata di autonomia amministrativa. 

Sempre nel 1922, il Re promulgò la prima legge sulla protezione del paesaggio e dei siti naturali; nata per tutelare elementi eccezionali per il loro valore estetico ed educativo, modificata in seguito dalla L.1497/39 sulla protezione delle bellezze naturali e integrata con la legge “Galasso” (431/85) questa legge è tuttora vigente. 

Nel 1923 lo Stato istituì il Parco Nazionale d’Abruzzo, dedicato alla protezione dell’orso e del camoscio, su un territorio iniziale di 18.000 ettari, presto esteso a 30.000. La storia di questo parco è, però, di alcuni anni antecedente. Il primo progetto d’istituzione era stato, infatti, delineato nel 1917 e anch’esso si prefigurava come eredità di un’ex riserva reale di caccia. Subito dopo fu costituito l’Ente Autonomo del Parco Nazionale d’Abruzzo che gestiva un territorio concesso dal comune di Opi; successivamente altri comuni cedettero parte del proprio territorio al Parco che, in poco tempo, s’ingrandì fino al riconoscimento da parte dello Stato avvenuto, appunto, nel 1923. 

La gestione di questi primi parchi fu inizialmente affidata a organismi autonomi per poi passare, nel 1933, alla Milizia Forestale, cui fu successivamente attribuita anche l’amministrazione dei Parchi 

Nazionali del Circeo2 e dello Stelvio, istituiti rispettivamente nel 1934 e nel 1935. 

L’area si estendeva inizialmente su 56.000 ettari, il 63% dei quali in territorio valdostano, interessando 7 comuni della Valle d’Aosta e 6 del Piemonte (Giacomini, Romani, 2002). 

Il parco del Circeo venne creato per tutelare le peculiarità vegetazionali del Monte Circeo e per conservare un piccolo lembo di foresta umida mediterranea, altrimenti destinato a essere trasformato dalle azioni di bonifica. 

La creazione delle prime aree protette italiane avviene in risposta allo sfruttamento delle risorse naturali in territori dove l’attività umana stava determinando la modifica permanente di interi ecosistemi. Questi parchi nascono per la volontà di un’élite di appassionati naturalisti o di associazioni (quali, ad esempio, la Federazione Pro Montibus et Silvis cui il Comune di Opi in Abruzzo affittò il terreno della Camosciara) e restano a lungo realtà staccate dal contesto economico e sociale locale; complessivamente coprivano lo 0,63% del territorio italiano ma, in termini di gestione effettiva, fino agli Anni ’70 risultavano ancor meno rilevanti. Infatti, anche se l’Italia figura tra i primi paesi ad aver intrapreso iniziative per la protezione degli ambienti naturali, il periodo fascista prima e poi la ricostruzione post bellica, il caos legislativo in materia di competenze amministrative, il boom economico, determinarono l’arresto di questa tendenza.

La crescita in termini quantitativi dell’estensione delle aree protette, inoltre, non sempre si accompagnò a una gestione effettiva del territorio; infatti, i primi organismi di gestione - la Milizia e il Corpo Forestale dello Stato - Enti preposti principalmente a un’attività di vigilanza del territorio, non procedettero ad alcuna pianificazione. 

Nel 1947, il decreto De Nicola affidò il Parco del Gran Paradiso a un Ente autonomo, mentre l’Ente Parco d’Abruzzo fu ricostituito nel 1950.

Anche dopo questo ritorno all’autonomia gestionale i parchi vissero anni di difficoltà, segnati da un blocco delle attività e dalla mancanza di dialogo con le popolazioni locali. In generale, il periodo del Dopoguerra fu caratterizzato dal confronto tra intenti protezionistici e ostilità delle popolazioni locali, i cui preconcetti erano stati alimentati dai divieti e dalla mancanza di pianificazione del periodo precedente. Per decenni, la tutela della natura e del paesaggio rimase avulsa da qualunque pianificazione territoriale.

I beni naturali da salvaguardare e il territorio antropizzato, con le comunità umane e le loro attività, furono considerati a lungo come ambiti svincolati tra loro, pertanto assegnati a diversi livelli di governo e amministrati con mezzi differenti: da un lato il Parco, con una gestione centrale caratterizzata da vincoli e divieti, dall’altro il governo locale con i rispettivi piani territoriali e di sviluppo. 

Nel 1952 il Consiglio Nazionale delle Ricerche fu incaricato dal Governo di redigere una proposta di legge unitaria in materia di tutela della natura. Il lavoro fu presentato alla Camera solo nel 1962, ma non si giunse a nessuna conclusione; lo stesso destino ebbe una proposta di Italia Nostra del 1964. 

Negli Anni ’70 vennero avanzate proposte per una legge nazionale sulle aree protette. La proposta di legge Ciffarelli (1970) sebbene considerasse ancora i parchi come elementi isolati dal contesto in cui erano inclusi, introduceva l’esigenza di una pianificazione articolata per zone e ispirerà i progetti seguenti.

Altro dibattito riguardò il trasferimento delle competenze alle Regioni; col DPR 11/72 si decretò la competenza dello Stato sulle aree protette d’interesse nazionale (WWF, 2001). 

Nel frattempo, tra il 1968 e il 1977, il territorio nazionale protetto si arricchì di nuove aree protette. Lo Stato istituì 75 Riserve naturali, tra cui l’Isola di Montecristo, Sassofratino, Campolino, Val Grande, Cime del Bondone, Valle dell’Orfento. 

Nel 1968 venne creato il Parco Nazionale della Calabria e nel 1976 si realizzarono le riperimetrazioni dei Parchi d’Abruzzo e del Circeo che arrivò a comprendere tre laghi costieri e l’isola di Zannone; le aree dello Stelvio e del Gran Paradiso arrivarono a confinare, rispettivamente, con i Parchi d’oltralpe dell’Engadina e della Vanoise. 

Sempre negli Anni ‘70, durante il completamento del processo di decentramento di alcune funzioni dello Stato e il loro trasferimento alle amministrazioni regionali (1977) alcune Regioni quali la Lombardia, il Piemonte, la Toscana, la Liguria iniziarono a dar vita a una propria legislazione in materia di parchi procedendo alla loro istituzione. In questo periodo si susseguono inoltre i progetti per una Legge Quadro nazionale confermando, nell’oscillazione tra tesi centraliste e tesi regionaliste, la necessità di una pianificazione. 

Negli Anni ’70 le Regioni italiane citate si trovavano al centro dello sviluppo economico, a cui si accompagnavano evidenti danni ambientali; per questo avviarono una “robusta politica di costruzione di sistemi regionali di aree protette seguendo strade leggermente diverse”.

Nei primi Anni ‘80, dalla collaborazione tra Ministero dell’Agricoltura e Foreste e alcune associazioni (Italia Nostra, WWF Italia e CAI) nacque la prima iniziativa legislativa in materia di aree protette. Ne fu fautore il Ministro dell’Agricoltura e Foreste Giovanni Marcora, cui competevano i Parchi Nazionali, che intendeva così adempiere a quanto previsto all’art. 83 del Decreto di “Trasferimento delle funzioni amministrative alle regioni” (DPR 616/1977) che aveva fissato per la fine del 1979 il termine per l’approvazione della disciplina sui parchi e sulle riserve naturali. 

Il disegno di legge n. 711 del 7 febbraio 1980 prevedeva, tra l’altro, l’adeguamento dei Parchi Nazionali esistenti, la loro costituzione in Enti autonomi (come già era avvenuto per il Parco d’Abruzzo e per il Gran Paradiso) la ripartizione del territorio del parco in zone con diverse destinazioni d’uso e gradi di tutela, l’indicazione delle attività non compatibili con la tutela dell’ambiente, l’istituzione di otto nuovi parchi nazionali, di riserve e parchi marini e di un servizio autonomo per le riserve naturali. Infine, il disegno di legge prevedeva la creazione di un Consiglio Nazionale per la protezione del patrimonio naturale affidato alle rappresentanze di tutti i soggetti interessati (Stato, Regioni, Comunità Montane, comunità scientifica e associazioni ambientaliste) cui attribuire i compiti di coordinamento, indirizzo e controllo degli Enti gestori delle aree naturali protette.

Sempre nel 1980, l’Università di Camerino ospitò un convegno - ormai diventato famoso - promosso dal WWF Italia e dal “Comitato parchi e riserve analoghe” operante nel Parco Nazionale d’Abruzzo. In quell’occasione i rappresentanti della comunità scientifica e dell’ambientalismo italiano elaborarono la “Strategia italiana per la conservazione” il cui obiettivo era quello di arrivare a tutelare il 10% del territorio nazionale, chiamando in causa lo Stato e soprattutto le Regioni. Alla fine dell’ottava legislatura, il disegno di legge Marcora, unificato con altri, decadde insieme alle proposte legislative presentate e discusse nell’ottava e nella nona legislatura. 

Nel corso degli Anni ‘80, inoltre, il tema della salvaguardia delle aree naturali fu incluso in quello più ampio della difesa dell’ambiente con il progetto di legge Melandri del 1983; accanto a finalità protezionistiche, la legge comprendeva la valorizzazione e l’estensione del patrimonio naturale a cui lo Stato e le Regioni erano chiamati a contribuire. In questa sede fu tracciata la proposta degli strumenti di gestione delle aree protette: Piano - con la relativa zonizzazione - e Programma di Sviluppo del parco, entrambi volti all’integrazione della salvaguardia con lo sviluppo locale, in una logica di tutela attiva e di valorizzazione del territorio. 

La storia più recente delle aree protette e dei parchi nazionali italiani s’inserisce, quindi, nell’ambito della più vasta politica ambientale che si può far risalire ufficialmente al 1986, anno in cui fu istituito il Ministero dell’Ambiente.

La stessa legge istitutiva del Ministero autorizzava la creazione dei Parchi Nazionali, rivitalizzando la politica pubblica delle aree protette. Nel 1988, in attesa della Legge Quadro, furono designati quattro nuovi Parchi Nazionali (Pollino, Dolomiti Bellunesi, Monti Sibillini e Golfo di Orosei) e nel 1989 il Programma triennale per la tutela dell’ambiente prevedeva le spese per l’istituzione e il funzionamento delle aree protette tra cui comparivano i Parchi Nazionali Falterona, Campigna e Foreste Casentinesi, Arcipelago Toscano e Aspromonte. Il nuovo Ministero s’impegna, quindi, nel promuovere altre aree protette e comincia a delinearsi una concezione di parco come elemento di una rete ecologica, piuttosto che come realtà unica e isolata; ma sarà la Legge Quadro 394/91 che, riorganizzando la materia, darà il via decisivo allo sviluppo delle aree protette in Italia.

L’istituzione di sei nuovi Parchi Nazionali7 prevista da questa legge avvicina il Paese alla sfida lanciata nel convegno di Camerino. 

Con norme successive alla L 394/91 nascono i Parchi Nazionali dell’Arcipelago della Maddalena (L 10/1994) dell’Asinara (L 344/1997) del Gennargentu e Golfo di Orosei (DPR del 30.03.1998) dell’Appennino Tosco-Emiliano. Gli ultimi due Parchi Nazionali istituiti, quello della Val d’Agri e del Lagonegrese e quello dell’Alta Murgia, sono in attesa dei provvedimenti attuativi e di essere iscritti nell’elenco ufficiale delle aree protette (EUAP).

A 20 anni di distanza dall’emanazione della Legge Quadro, nel nostro Paese esistono quindi formalmente 23 Parchi Nazionali; questa tipologia di area protetta rappresenta ormai, per estensione e “peso specifico”, la parte prevalente nel sistema delle aree protette italiane. Secondo la definizione di legge i Parchi Nazionali “sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono uno o più ecosistemi intatti o anche parzialmente alterati da interventi antropici, una o più formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche, biologiche, di rilievo internazionale o nazionale per valori naturalistici, scientifici, estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da richiedere l’intervento dello Stato ai fini della loro conservazione per le generazioni presenti e future”. 
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	CARTA DELLE AREE PROTETTE E DEI SISTEMI DI PAESAGGIO
	CARTA DEI PARCHI NAZIONALI


CLASSIFICAZIONE DEI PARCHI NAZIONALI
	Parchi storici 

	Parco Nazionale del Gran Paradiso RDL 3.12.22 

Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise RDL 11.01.23 

Parco Nazionale del Circeo RDL 25.01.34 

Parco Nazionale dello Stelvio Legge n. 740 24.04.35 

	Parchi istituiti nell’ambito della Legge 11 marzo 1988, n. 67 e legge 29 agosto 1989, n. 305 

	Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi DPR 12.07.93 

Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna DPR 12.07.93 

Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano DPR 22.07.96 

Parco Nazionale dei Monti Sibillini DPR 6.08.93 

Parco Nazionale del Pollino DPR 15.11.93 

Parco nazionale dell’Aspromonte DPR 14.01.94 

	Parchi istituiti con la Legge Quadro (L. 394/1991)

	Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano DPR 5.06.95 

Parco Nazionale del Gargano DPR 5.06.95 

Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga DPR 5.06.95 

Parco Nazionale della Majella DPR 5.06.95 

Parco Nazionale della Val Grande DPR 23.11.93 

Parco Nazionale del Vesuvio DPR 5.06.95 


	Parchi istituiti con provvedimenti successivi alla Legge Quadro 

	· Legge 4 gennaio 1994 

Parco Nazionale dell’Arcipelago della Maddalena n. 10 DPR 17.05.96 

· DM 28 novembre 1997 

Parco Nazionale dell’Asinara DPR 3.10.02 

· DPR del 6 ottobre 1999 

Parco Nazionale delle Cinque Terre DPR 6.10.99 

· Legge 8 ottobre 1997, n. 344 (“Disposizioni per lo sviluppo e la qualificazione degli interventi e dell’occupazione in campo ambientale”) 

Parco Nazionale della Sila DPR 14.11.02 

Parco Nazionale dell’Appennino Tosco Emiliano DPR 21.05.01 

Parco Nazionale del Golfo di Orosei e del Gennargentu DPR 30.03.98 



	Parchi istituendi previsti dalla Legge 9 dicembre 1998, n. 426

	Parco Nazionale dell’Alta Murgia 

Parco Nazionale della Val d’Agri e Lagonegrese


fonte: www.corpoforestale.it 

L’evoluzione storica delle aree protette negli anni successivi alla Legge Quadro è rappresentata da un punto di vista quantitativo (estensione, numero) nella tabella sottostante. In generale, la superficie terrestre protetta in Italia (comprendente parchi e riserve di varia tipologia e le aree facenti parte della Rete Natura 2000) è più che raddoppiata dal 1991 e interessa oltre 59.000 km2, pari al 19% del territorio nazionale. Le aree protette riconosciute sono più di 1.000 e 772 sono incluse nell’EUAP (AA.VV., 2004). 

Se con l’aumentare della superficie protetta l’obiettivo fissato a Camerino è stato raggiunto e anche superato, la concretizzazione dei parchi in termini organizzativi e gestionali rimane ancora in parte da realizzare. 

ELENCO UFFICIALE DELLE AREE PROTETTE E SUCCESSIVI AGGIORNAMENTI 

	Anni
	Numero delle aree protette
	Superficie protetta (in ettari)

	
	
	A terra
	A mare
	Totale
	In % della superficie

nazionale (a)
	Ha per 100

abitanti (a)



	1993 (b)
	445
	
	
	
	
	

	1995 (c)
	472
	1.961.230,2
	88.392,8
	2.049.623,0
	6,5
	3,4 



	1996 (d)
	508
	2.106.225,5
	160.204,8
	2.266.430,3
	7,0
	3,7 

	2000 (e)
	669
	2.752.951,7
	260.992,4
	3.013.944,0
	9,1
	4,8 

	2002 (f )
	752
	2.788.171,7
	266.220,4
	3.054.392,1
	9,3
	4,9 

	2003 (g)
	772
	2.911.851,8
	2.820.673,4
	5.732.525,3
	10,3
	5,1 


Fonte: AA.VV. 2002, Statistiche ambientali Roma, ISTAT; Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 

(a) Al netto delle superfici marine 

(b) EUAP del 21 dicembre 1993. Superficie delle aree non indicata nell’elenco 

(c) 1° Aggiornamento EUAP del 18 dicembre 1995 

(d) 2° Aggiornamento EUAP del 2 dicembre 1996 

(e) 3° Aggiornamento EUAP del 20 luglio 2000 

(f ) 4° Aggiornamento EUAP del 25 luglio 2002. Il numero di aree e la superficie include il Parco Nazionale del Golfo di Orosei e del Gennargentu, pari a 73.935 ettari che per errore materiale non è stato inserito nell’Elenco 

(g) 5° Aggiornamento EUAP del luglio 2003 - elaborazione CTS 

La Legge Quadro rappresenta attualmente il principale riferimento per il sistema delle aree protette italiane e ne definisce il funzionamento e la classificazione. La Legge ha ricondotto a unitarietà il concetto di “area protetta”, risolvendo alcuni problemi giuridico-istituzionali.

All’art.1 si afferma la necessità di garantire e promuovere la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale del Paese, in un quadro di collaborazione tra Stato e Regioni. I parchi nazionali sono stati posti sotto la diretta responsabilità dello Stato.

La loro gestione è stata affidata, infatti, ad appositi Enti dotati di personalità di diritto pubblico, sottoposti alla vigilanza del Ministero dell’Ambiente e amministrati da Consigli di cui fanno parte rappresentanti della cultura scientifico-ambientalista, della Comunità del Parco e dei poteri centrali dello Stato.

Nella Legge Quadro l’attenzione è posta sulla tutela degli equilibri ecologici, sul rapporto uomo-ambiente e sulle attività di formazione/educazione e ricreative, purché compatibili con la salvaguardia delle risorse naturali. Per realizzare tali intenti la norma prevede l’adempimento di alcuni obblighi: il primo passo è rappresentato dall’istituzione degli Enti parco quale nuovi organi cui è affidata la titolarità della programmazione e della gestione dell’area protetta. A essi competono la predisposizione del Piano del Parco, del Regolamento che prescrive le attività che è consentito effettuare nell’area e la redazione del Piano Pluriennale Economico e Sociale (PPES).

Si prefigura, in tal modo, un accordo fra la politica di tutela dei valori ambientali e quella di sviluppo socio-economico che tradizionalmente erano viste in opposizione fra loro.

Tale legame rappresenta un cambiamento importante per le strategie di difesa del patrimonio naturale, al concretizzarsi del quale si sono purtroppo frapposte difficoltà che hanno ostacolato nel tempo la crescita del sistema delle aree protette italiane così come era prevista dalla Legge. Il Parco come nuovo Ente pubblico è il protagonista della norma che mutuava dalle esperienze regionali l’idea di un organismo di gestione autonomo e dotato di propri strumenti di governo. 

L’effettivo avvio dei parchi con i relativi organi di gestione non è stato immediato a causa delle discussioni sui confini e sulle salvaguardie o di ritardi istituzionali e, di conseguenza, anche la predisposizione dei prescritti strumenti di gestione ha subito ritardi. La maggior parte degli organi di gestione è stata istituita tra il 1993 e il 1996; nel 1996 nessun Parco Nazionale aveva una pianta organica operativa e circa la metà non aveva il Direttore. A tale rallentamento hanno concorso più fattori:

il Ministero non aveva una struttura adeguata ai compiti a esso assegnati dalla Legge Quadro, le procedure amministrative previste presentavano difficoltà;

inoltre tra Stato, Regioni ed Enti locali mancava un sufficiente grado di comunicazione. 

Questi primi 20 anni di Legge Quadro, soprattutto per i Parchi di nuova istituzione, sono stati caratterizzati dall’avvio della gestione, dalla costituzione dell’Ente e la nomina del Presidente, dalla determinazione dei primi atti formali, dall’instaurarsi dei primi rapporti con le comunità e gli Enti locali, che dovevano accettare la presenza di un nuovo soggetto con competenze nel territorio con cui confrontarsi. I nuovi Enti gestori si sono trovati a dover sfatare l’idea, radicatasi nella società civile e nelle comunità 

locali negli anni precedenti, che il parco fosse un’entità staccata dalla vita economica e sociale del territorio e deputata solo a imporre vincoli e divieti ai residenti. 

Il concetto di area protetta che questi nuovi Enti erano invece chiamati a diffondere era quello contenuto nella stessa Legge Quadro. Nelle parole di Bonan – ex Presidente del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi – si tratta di “Un progetto locale che si fonda sulla conservazione e valorizzazione delle diversità bioculturali, sulla qualità dell’abitare e delle relazioni di vicinato, sulla coesione sociale che è la nuova frontiera propositiva e valoriale per territori considerati solo superficialmente marginali e perdenti”, attuato nella convinzione che le azioni volte a guadagnare il consenso della popolazione creino le condizioni necessarie per la conservazione dell’ambiente naturale. In pratica, si è assistito a un riequilibrio del concetto di parco in favore anche della sua funzione socio-economica. 

Sul piano generale, negli anni successivi alla L 394/91, i parchi hanno realizzato o avviato la loro costituzione sotto il profilo formale e hanno cominciato a sperimentare la novità di un nuovo modo di fare conservazione, derivato dal concetto di sviluppo sostenibile, che implica considerazioni tanto sotto il profilo ambientale, quanto sotto quello socio-economico.

Superata la fase dell’esistenza solo sulla “carta” e dei conflitti anche aspri suscitati a livello locale dall’istituzione delle varie aree protette, la maggior parte dei parchi ha avviato un processo di gestione attiva del territorio che richiede di affrontare con strumenti nuovi il rapporto con le comunità e le amministrazioni locali, nel tentativo di superare l’annoso dissidio tra visione ecocentrica e antropocentrica che ha caratterizzato le riflessioni e le politiche ambientali nel passato. 
Quadro Normativo di riferimento
IL QUADRO DI RIFERIMENTO ISTITUZIONALE NAZIONALE E COMUNITARIO PER LA PROTEZIONE DELLA NATURA

Il quadro di riferimento istituzionale per quel che riguarda le aree protette ha due assi portanti fondamentali, uno a livello nazionale e un altro a livello comunitario. Il primo è la Legge quadro per le aree protette (L.394/91), ottenuta dopo una ventennale battaglia da parte degli ambientalisti, che governa la gestione del Sistema Nazionale delle Aree Protette, composta da parchi e riserve, l’altro è la Direttiva Habitat (92/43/CEE) dell’Unione Europea, che ha portato all’istituzione della Rete Natura 2000, composta da Siti di Importanza Comunitaria e Zone di Protezione Speciale.

La Rete Natura 2000, un progetto centrale europeo per la diversità ecologica e paesistica, dovrebbe essere formato attraverso la realizzazione di reti a scala nazionale (Rete Ecologica Nazionale) e locale. Infatti si amplia la prospettiva, sia delle aree protette, sia delle reti ecologiche, se alla conservazione si aggiungono le opportunità di fruizione sociale, tempo libero e turismo.

I principali riferimenti normativi sulle aree protette sono:

· Decreto Presidente Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 - Delega delle funzioni amministrative delle aree protette alle Regioni.

· Decreto attuativo 122/98 “Ulteriore conferimento di funzioni e compiti amminsitrativi dallo Stato alle regioni ed enti locali in attuazione del capo 1 della L. 15.3.1997, n. 59”;

· Legge 426/98 “Nuovi interventi in campo ambientale”;

· Legge 59/97 “ Delega al Governo a trasferire funzioni e compiti alle regioni ed agli enti locali per la riforma della P.A. e per la semplificaizone amministrativa”;

· Legge 344/97 “ Disposizione per lo sviluppo e la qualificazione degli interventi e dell’occupazione in campo ambientale”;

· Legge 97/94 “Nuova Legge per le zone montale”

· Legge 37/94 “Norme per la tutela ambientale delle aree demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle altre acque pubbliche”;

· Legge 157/92 “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio”;

· Legge 394/91 “Legge quadro sulle aree protette”;

· Legge 142/90 “Ordinamento delle aree protette”;

· Legge 183/89 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo”;

· Legge 349/86 “Legge istitutiva del Ministero dell’Ambiente”;

· Legge 431/85 “Tutela delle zone di particolare interesse ambientale”;

· Legge 979/82 “Legge sulle aree Marine Protette”;

· Legge 47/75 “Norme integrative per la difesa dei boschi dagli incendi”;

· Legge 1102/71 “Nuove norme per lo sviluppo della Montagna”;

· Legge 765/67 “Notifiche e integrazioni alla L.U. 1150/42”;

· Legge 1150/42 “Legge urbanistica”;

· Legge 1497/39 “Protezione delle bellezze naturali”;

· Legge 1089/39 “Tutela delle cose di interesse artistico o storico”;

· R.D. 1126/26 “Regolamento per l’applicazione del R.D. 3267/23”;

· R.D. 3267/23 “Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e territori montani”
LE CONVENZIONI INTERNAZIONALI

Vanno ricordate le numerose convenzioni internazionali che hanno avuto, e in alcuni casi hanno tutt’ora, un’importanza fondamentale per diversi aspetti, sintetizzabili nella diffusione dei principi di conservazione nei di versi paesi;

· Convenzione di Ramsar sulle zone umide di importanza internazionale, soprattutto come habitat dell’avifauna migratoria acquatica, sottoscritta il 2 febbraio 1971. Ratificata in Italia con DPR 13 marzo 1976 n. 448;

· Convenzione di Barcellona per la protezione del mar Mediterraneo dall’inquinamento, sottoscritta il 16 febbraio 1976. Ratificata in Italia con legge 25.1.1979 n. 30 (leggi collegate: 979/82, 394/91);

· Convenzione di Parigi, sottoscritta nel 1950 per la tutela dell’avifauna e ratificata dall’Italia nel 1979;

· Convenzione di Berna relativa alla tutela della vita selvatica e dell’ambiente naturale in Europa, sottoscritta il 19 settembre 1979. Ratificata in Italia con legge 5.8.1981 n. 503 (legge collegata:157/92);

· Convenzione di Washington sul commercio delle specie di flora e fauna minacciate di estinzione (Cites), sottoscritta il 3 marzo 1973. Introdotta in Italia con le leggi 19.12.1975 n. 874 e 7.2.1992 n. 150 (modificata dalla legge 13.3.1993 n. 59);

· Convenzione di Bonn per la tutela delle specie migratorie, sottoscritta il 23 giugno 1979, ratificata in Italia con la legge 25 gennaio 1983 n. 42;

· Convenzione delle Alpi per la protezione delle Alpi, sottoscritta a Salisburgo il 7 novembre 1991. La Convenzione è in corso di ratifica da parte dell’Italia. Per il triennio 1997-99 la presidenza del gruppo di lavoro “Sistema per l’osservazione e informazione delle Alpi” (Soia) è stata affidata all’Italia;

· Convenzione sulla biodiversità, firmata a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992. Ratificata in Italia con legge 14 febbraio 1994 n. 124 (e delibera Cipe del 16.3.1994, documento “Linee strategiche e programma preliminare per l’attuazione della Convenzione sulla biodiversità in Italia”).

DIRETTIVE E REGOLAMENTI EUROPEI

In tema di aree protette la normativa comunitaria è stata assente per lungo tempo, a parte i principi generali in tema di materia ambientale sanciti dai Trattati della UE

· Regolamento (Cee) n. 3626/82, modificato in regolamento 338/97 e regolamento 393/97, relativo alla tutela delle specie in via di estinzione tramite il controllo del commercio di specie protette;

· Regolamento Life 1973/92, modificato dal regolamento Cee 1404/96, per il sostegno (finanziario) di azioni relative alla conservazione della natura;

· Regolamento Cee n. 2978/92 del 30/6/92, relativo a metodi di produzione agricola compatibili con le esigenze di protezione dell’ambiente e con le aree dello spazio naturale;

· Regolamento Cee n. 2980/92 del 30/6/92, relativo ad aiuti alle misure forestali nel settore agricolo;

· Direttiva 79/409/CEE (direttiva uccelli) prevede l’istituzione delle ZPS (Zone di Protezione Speciale) per gli uccelli selvatici;

· Direttiva 92/43/CEE (direttiva habitat) salvaguarda gli habitat naturali:

· ZSC (Zone Speciali Conservazione) e SIC (Siti di Importanza Comunitaria)

· Istituisce il Programma Natura 2000
· Programma di iniziativa comunitaria LIFE III (2000-2004)

· Sostegno alla politica ambientale comunitaria

· Destinato a Natura 2000 (LIFE Natura), finanzia progetti italiani;

· Direttiva 2000/60/CE sulle acque, prevede l’istituzione di distretti idrografici, all’interno dei quali devono essere cartografate le aree protette e specificatamente i siti Natura 2000;

La Legge Quadro sulle Aree Protette 394/91
La legge di riferimento, che affronta il tema delle aree protette nello specifico e in modo globale è la legge quadro 394 del 1991.

Vediamo il percorso attraverso cui si è giunti ad essa, ponendo l’attenzione sull’attività delle Regioni in questo campo, che risulta essere molto efficace.

Breve cronologia

La normativa sulle aree protette ha seguito tre fasi:

1) nella prima fase (fino a metà anni '70) l’idea di parco coincideva con quella di riserva, ovvero si trattava di attuare criteri quasi esclusivamente naturalistici a zone incolte o selvatiche sottratte alle attività produttive umane; in quanto diritto dell’uomo godere di luoghi gestiti in tal modo, il compito di salvaguardia viene attribuito alla più alta autorità: lo Stato.

2) nella seconda fase (fino a metà anni ‘80) si cominciano ad ipotizzare e studiare modelli di convivenza tra natura e attività economiche, per cui il parco rientra nella problematica di controllo sociale del territorio e si afferma che il territorio del parco deve essere distinto in zone diverse, con diverse destinazioni d’uso; in questa fase vengono attribuiti agli Enti Locali e specialmente alle Regioni le funzioni relative alla protezione della natura, lasciando allo Stato la sola materia dei parchi nazionali.

3) Nella terza fase si ritorna al processo di centralizzazione; siamo nel mezzo degli anni ’80 e, in barba al DPR 616 del 1977 che trasferiva la materia “protezione della natura” dalla competenza statale a quella regionale, con la 349/86 e con la 59/87 si lascia intendere che lo Stato ha riconquistato il potere di individuare ed istituire parchi e riserve statali su zone di importanza statale. I tempi sono ormai pronti per la legge quadro sulle aree protette.

Percorso normativo che porta all’attuazione della Legge Quadro sui Parchi 

( L. 394/1991 )
a) DPR 24 Luglio 1977, n. 616 – Si trasferiscono alle Regioni le funzioni amministrative concernenti la protezione della natura, le riserve ed i parchi naturali regionali;

b) Legge 8 Luglio 1986, n. 349 – Si istituisce il Ministero dell’Ambiente, cui vengono affidate le competenze dell’amministrazione statale in ordine alla protezione della natura e alla tutela ambientale, nonché la competenza ad individuare parchi e riserve di carattere interregionale, la cui gestione si realizza mediante “intesa” tra le Regioni interessate;

c) Legge 6 Dicembre 1991, n. 394, - rappresenta la normativa statale di riferimento. Essa provvede alla organizzazione dei servizi amministrativi centrali (comitato, consulta tecnica), alla disciplina delle istituzioni di governo dei parchi ( Ente Parco, Comunità del parco) e dei loro strumenti operativi (piani, regolamenti, nullaosta), nonché alla definizione degli atti di governo propri delle istituzioni centrali (programma triennale, carta della natura) e dei principi per il legislatore regionale (partecipazione degli Enti locali, pubblicità degli atti, etc…).

Nel dicembre del 1991, quindi, si concludeva, dopo un cammino lunghissimo, contrassegnato da continue e prolungate interruzioni, ripetute pause di meditazione e rinvii a catena, una vicenda che aveva scaldato gli animi di molti, suscitato le più roventi polemiche, lasciando però indifferenti tanti che per i parchi non avevano mai manifestato particolare simpatia.

CONCETTI PRINCIPALI

· Ha messo ordine nella definizione e funzione delle varie tipologie di aree protette e istituito l’Elenco Ufficiale delle Aree Naturali Protette (Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare)

· Ha fissato la missione delle aree protette, nell'ambito della finalità generale e prioritaria della conservazione e valorizzazione del patrimonio naturale, in maniera precisa ed articolata

· Ha definito un "regime di tutela e gestione“: insieme alla conservazione, perseguire metodi di gestione ambientale idonei a realizzare l'integrazione tra uomo e ambiente naturale anche mediante la salvaguardia dei valori antropologici, archeologici, storici e architettonici, attività agro-silvo-pastorali e tradizionali, promozione di attività educative, formative, di ricerca compatibili

· Ha precisato che nelle aree protette "possono essere promosse la valorizzazione e la sperimentazione di attività produttive compatibili”

· Ha dotato le aree protette (non solo Parchi Nazionali) di importanti strumenti di piano, di gestione, regolazione e controllo

· Delinea i Parchi nazionali come strutture basate, sotto il profilo organizzativo e del funzionamento, sulla collaborazione tra Stato, Regioni, Enti territoriali

· Attribuisce alle regioni il compito di istituire e gestire le aree protette di portata regionale/locale

· E’ stata più volte integrata e modificata, soprattutto in relazione alle competenze stato-regioni

· Conferisce, tramite la L. 59/1997 (L. Bassanini), funzioni amministrative agli Enti locali

· Ribadisce, tramite  la L. 426/1998 (L. Ronchi-ter), l’esclusiva competenza regionale sulle aree protette di interesse regionale e locale e istituisce la Rete Ecologica Nazionale
L’ENTE PARCO

La Legge 394/1991 introduce – art.11, 12 e 14 – gli strumenti di gestione adottati dall’Ente Parco e dalla Comunità del Parco:

1) Regolamento del Parco:

Esso disciplina l’esercizio delle attività consentite entro il territorio del parco rispettando le caratteristiche del parco stesso, in particolare:

· La tipologia e le modalità di costruzione di opere e manufatti;

· Lo svolgimento e la circolazione del pubblico con qualsiasi mezzo di trasporto;

· Lo svolgimento delle attività di ricerca scientifica e biosanitaria;

· I limiti alle emissioni sonore e luminose

· Lo svolgimento delle attività da affidare a interventi di occupazione giovanile, di volontariato;

· L’accessibilità nel territorio del  parco attraverso percorsi e strutture idonee (disabili, anziani)

2) Piano del Parco (PdP):

realizza la tutela dei valori naturali ed ambientali del parco; ha anche valore di piano paesistico ed urbanistico ed è sovraordinato a tutti gli altri strumenti paesistici-urbanisitici di qualsiasi livello. Pianifica le diverse zone di tutela nell’ambito del Parco.

· Suddivide il territorio del parco in aree differenziate di uso, godimento e tutela:

· Riserve integrali;

· Riserve generali orientate

· Aree di protezione

· Aree di promozione economica e sociale

· Vincoli, destinazioni d’uso pubblico o privato e norme di attuazione relative con riferimento alle varie aree o parti del piano;

· Sistemi di accessibilità veicolare e pedonale con particolare riguardo ai percorsi, accessi e strutture riservate ai disabili, anziani, ecc..;

· Sistema di attrezzature e servizi per la gestione e per la funzione sociale del parco, musei, centri visite, uffici informativi, aree di campeggio, attività agrituristiche;

· Indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e sull’ambiente naturale in genere;

3) Iniziative per la promozione economica e sociale – Il Piano Pluriennale Economico e Sociale (PPES):

· Favorire lo sviluppo all’interno del parco e nei territori adiacenti

· Promuove le attività compatibili

· Prevede:

· Concessione di sovvenzioni

· Predisposizione di attrezzature, impianti di depurazione, servizi, impianti di carattere turistico-naturalistico

· Agevolazione o promozione di attività atte a favorire lo sviluppo del turismo e di attività connesse

· Durata quadriennale, aggiornato annualmente

CONSIDERAZIONI 

La combinazione della Legge 394/91 con i nuovi indirizzi a livello di UE (Natura 2000), ha prodotto un sostanziale cambiamento di cultura nella gestione delle aree protette. 
In sostanza:

· ha sottratto il tema delle aree protette alla dimensione puramente urbanistica, attraverso un Ente di natura tecnico-scientifica (Ente Parco) capace di autonomia rispetto alle competenze e agli interessi sul territorio di altri enti locali e nazionali;

· si è affermata una logica integrata, cioè una prospettiva di gestione dei parchi finalizzata alla integrazione tra protezione e sviluppo, alla azione sinergica di enti diversi, alla compartecipazione di territori diversi (dentro e fuori il parco: aree contigue) 

· i Parchi nazionali e regionali si sono impegnati nella adozione di provvedimenti normativi a carattere generale in accordo con altri Parchi e soggetti pubblici e privati: studi e procedure per la definizione dei piani e del regolamento (Diritto dei Parchi)

La ricerca di uno sviluppo sostenibile e la tutela della biodiversità sono diventati, quindi nell’ultimo decennio, temi sempre più importanti con i quali ci si confronta costantemente, in particolare chi si occupa di ambiente, politiche ambientali e gestione del territorio. In seguito alla Convenzione di Rio de Janeiro, la Direttiva «Habitat» (92/43/CEE) costituisce, insieme alla precedente Direttiva «Uccelli»(79/409/ CEE), il principale strumento per la tutela della biodiversità in Europa. Prevede, infatti,  la creazione della rete ecologica europea, formata dai Siti di Importanza Comunitaria (SIC) che saranno gestiti come Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS), con lo scopo di tutelare habitat e specie considerati di particolare rilevanza. Queste azioni si inseriscono in un obiettivo più ampio della Comunità Europea, quello di promuovere una protezione dell’ambiente diffusa e dinamica, applicando alla rete ambientale  costituita da parchi e riserve naturali, Siti di Importanza Comunitaria, Zone di Protezione Speciale e corridoi ecologici  non un sistema passivo di vincoli, ma una serie di interventi, compatibili con gli obiettivi di tutela e costantemente monitorati attraverso specifiche procedure di valutazione delle azioni attuate.

Piano Pluriennale per lo Sviluppo Socio-Economico del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi ( P.P.E.S )
L'articolo 14 della legge 394/91 elenca, nel rispetto delle finalità del Parco, le iniziative per favorire lo sviluppo economico e sociale delle popolazioni residenti.

Tali iniziative sono pianificate in modo organico dal Piano Pluriennale per lo Sviluppo Economico e Sociale (PPES). Il PPES del Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi è stato approvato dalla Regione Veneto il 21 novembre 2000.

La redazione del P.P.E.S. è stata fortemente condizionato dal fatto che il Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi é un parco atipico; i suoi confini tracciati lontano dalle presenze antropiche fanno infatti mancare società ed attività economiche, i soggetti stessi del piano. L'art. 14 comma 1º della L.394/91 estende l'ambito di interesse del P.P.E.S. anche ai territori "adiacenti" al parco, nei quali vivono ed operano le comunità sociali ed economiche che consentono al parco di vivere e che dal parco possono trarre occasioni per uno sviluppo indotto nella linea della sostenibilità. L'allargamento dell'area di riferimento a questi territori consente di attivare una compiuta programmazione di gran parte delle attività riferite all'accoglienza dei visitatori, al sostegno e riconversione delle attività economiche presenti o comunque connesse al parco, agli aspetti attinenti alla popolazione residente di riferimento, realtà che il Piano del Parco non ha potuto compiutamente affrontare in quanto esterne al perimetro del Parco stesso.

Struttura del P.P.E.S. 

Il Piano è strutturato secondo un principio a cascata a partire da tre fondamentali linee di intervento (ambiente, sistema economico e sociale, modalità di gestione), per ciascuna delle quali si sono determinati sintetici obiettivi strategici raggiungibili attraverso specifiche politiche di intervento, che si articolano in azioni concrete.

Il territorio dell’ambito di interesse PPES è riportato nella sottostante figura evidenziando i confini amministrativi del PNDB e quelli dei Comuni.
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Comunita I\/Eontane che appartengono alla Comumta del Parco Nazionale
Dolomiti Bellunesi, tutti ricadenti nella Provincia di Belluno, e che per una parte
del loro territorio rientrano nei confini dell’area protetta del Parco.

Il territorio dell’lambito di interesse del precedente PPES & riportato nella
sottostante figura evidenziando i confini amministrativi del PNDB e quelli dei
Comuni.
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Territorio dell’ambito di interesse del PPES

Principi, obiettivi, linee di intervento
I principi ispiratori del piano, utilizzati costantemente nella sua stesura, sono i seguenti:

· il P.P.E.S. é uno strumento di concertazione nella redazione e nella gestione;

· collaborazione, concorsualità, solidarietà e concorrenza tra comunità;

· il parco occasione per ridefinire in senso ecocompatibile i rapporti socio-economici;

· il parco è una risorsa produttiva nel momento in cui la si utilizza investendo nel rispetto dei suoi valori e finalità istitutive, anche fuori dai suoi confini;

· le differenze nell'ambito della comunità sono elementi di forza;

· sia nelle analisi che nella sintesi finale, la comunità va considerata come un sistema complesso;

A partire da tali principi sono state determinate le tre linee guida precedentemente citate che, in ordine funzionale ma anche gerarchico, sono le seguenti:

1) Tutela del patrimonio ambientale e del paesaggio umano.
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Il sistema ambiente della comunità non si esaurisce entro i confini del parco ma si estende in molti casi anche fuori dei suoi confini. Il sistema di funzioni del parco è strettamente correlato con l'ambiente che lo circonda a partire dalle emergenze, quali il corso di torrenti, i boschi, i biotopi di pregio e in generale i corridoi e gli accessi naturalistici al parco stesso, fino alla ordinaria gestione del territorio della comunità, a maggior ragione in un parco come questo.

La rete di relazioni tra ambiente, società ed economia, è più estesa e più fitta di quel che si percepisca normalmente ed è necessario che i valori dell'ambiente naturale diventino una linea di condotta strategica anche fuori del parco e anche negli ambiti che solo apparentemente appaiono scollegati da esso.

Sottolineare questo è di fondamentale importanza perché l'ambiente rurale della comunità ha un elevatissimo indice di complessità biologica ed ospita molte specie vegetali ed animali non presenti all'interno del parco che trovano condizioni ideali nell'ambiente coltivato.

Questa linea di intervento trova pertanto il suo scopo fondamentale nella tutela dei valori antropici intesi come paesaggio rurale, strutture del patrimonio edilizio e storico antropologico, sottolineando il valore della presenza umana nel territorio rurale e montano intorno e dentro al parco. Tale presenza è costante, leggibile e profondamente incisa nel territorio e ne ha segnato l'evoluzione anche nelle aree di spiccatissima wilderness (regione selvaggia o ambiente non contaminato dall’uomo). Questo stretto legame degli uomini con il territorio che li ospita è un patrimonio di culture formidabile ed è la risorsa su cui edificare lo sviluppo sostenibile.

2) Sviluppo delle comunità residenti con attività economiche sostenibili
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La seconda linea d'intervento mira a due obiettivi strategici che sono lo sviluppo delle attività sostenibili e la valorizzazione delle risorse umane. Le attività sostenibili più accessibili in questo primo quadriennio sono riferibili ai quattro ambiti d'attività del primario biologico, del turismo dolce, dell'artigianato e del commercio.

3) Migliorare l’efficienza del sistema-parco

La funzionalità del sistema sociale della comunità rurale dell'area di piano è fortemente compromessa, in particolare in quota e nelle aree marginali. Questo progressivo indebolimento e, in alcuni casi, totale abbandono è perfettamente leggibile dalle analisi allegate al piano. Inevitabile che in comunità, con equilibri così gravemente compromessi, sia necessario dare una consistente iniezione d'efficienza e nuovi elementi di sviluppo endogeno indotto dal parco e dalla comunità. Con singolo riferimento all'attività dell'Ente Parco e della Comunità del Parco si sono pertanto individuate una serie di azioni immediatamente cantierabili affinchè questi soggetti possano massimizzare le proprie capacità d'azione.

Le Direttive 92/43/CEE”HABITAT” – la Direttiva 70/409/CEE "UCCELLI" e DGR n.1522/2002
Direttiva 70/409/CEE "Uccelli" (carta degli habitat ZPS)
Il Consiglio delle Comunità Europee ha approvato il 2 aprile 1979 la direttiva 79/409/CEE concernente la conservazione degli uccelli selvatici, recepita nella legislazione italiana con la legge 11 febbraio 1992, n. 157 "Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio". La direttiva prevede, tra l'altro, che gli Stati membri, al fine di garantire la sopravvivenza e la riproduzione nella propria area di distribuzione delle specie di uccelli segnalate negli appositi elenchi allegati o, comunque, delle specie migratrici regolarmente presenti, classifichino come zone di protezione speciale (Z.P.S.) i territori più idonei per la conservazione di tali specie, adottando idonee misure di salvaguardia (art. 4, commi 1, 2 e 4).

Direttiva 92/43/CEE (carta degli habitat SIC)
Successivamente alla Direttiva 70/409/CEE, il Consiglio delle Comunità Europee approva la direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992 (direttiva "Habitat") relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatica, il Consiglio delle Comunità Europee, al fine di contribuire a salvaguardare la biodiversità, ha promosso la costituzione di una rete ecologica europea di zone speciali di conservazione (Z.S.C.) denominata Natura 2000, con l'obiettivo di garantire il mantenimento, o all'occorrenza il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente dei tipi di habitat naturali e degli habitat delle specie, elencati negli allegati alla direttiva, nella loro area di ripartizione naturale.

Per l'individuazione dei siti nei quali gli Stati membri dovranno designare le Z.S.C., la direttiva sopra menzionata definisce le procedure da seguire sia a livello nazionale (proposta di un elenco di siti con le relative informazioni, predisposte sulla base di un formulario elaborato dalla Commissione Europea), sia a livello comunitario (formulazione di un elenco di siti selezionati come siti di importanza comunitaria); viene inoltre specificato che nella rete Natura 2000 sono comunque comprese le Z.P.S. classificate dagli Stati membri ai sensi della direttiva 79/409/CEE, che sono sottoposte alle norme stabilite per i siti di importanza comunitaria (S.I.C.) e per le Z.S.C., con particolare riferimento all'applicazione di misure di salvaguardia e alle procedure per la valutazione di incidenza di piani e progetti.

Con D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, l'Italia ha recepito la direttiva 92/43/CEE regolamentandone l'attuazione da parte dello Stato, delle Regioni e Province Autonome.

Il decreto è stato poi modificato e integrato con l'emanazione del D.P.R. 12 marzo 2003, n. 120. Il termine per l'applicazione della normativa, relativamente alle zone di protezione speciale, è indicato nella data di entrata in vigore della direttiva o, nel caso di zone designate successivamente, dalla data di classificazione o riconoscimento da parte dello Stato membro.

LA DGR n. 1522 del 07 giugno 2002
Su segnalazione della Direzione Conservazione della Natura del Ministero, la Regione approva la DGR n. 1522 del 07 giugno 2002, con questo atto la Regione Veneto ha ritenuto di suddividere il SIC “Dolomiti Feltrine e Bellunesi – Civetta – Cime di San Sebastiano” in due diversi siti, in considerazione che la gestione della parte relativa alle Dolomiti Feltrine e Bellunesi è affidata all’Ente Parco Nazionale e l’opportunità di accorpare al citato sito “Dolomiti Feltrine e Bellunesi” il limitrofo S.I.C. IT3230024 che, per errore, era stato considerato separatamente.

La Giunta Regionale ha quindi approvato con DGR n. 448 del 21 febbraio 2003, il nuovo elenco e la perimetrazione relativa ai 99 pSIC Veneti compresi nelle regioni biogeografiche alpina e continentale, attribuendo al SIC Dolomiti Feltrine e Bellunesi il codice IT3230083 e con D.G.R. 449/2003, nella stessa seduta, ha approvato la nuova individuazione e perimetrazione delle 70 ZPS, tra cui appunto la IT3230083 che quindi designa con unico codice una SIC/ZPS.

Con l'emanazione del Decreto Ministeriale 25 marzo 2004, Gazzetta Ufficiale n. 167 del 19 luglio 2004, "Elenco dei siti di importanza comunitaria per la regione biogeografica alpina in Italia, ai sensi della Direttiva 92/43/CEE." è stato pubblicato, per quanto riguarda la Regione Veneto, l'elenco dei SIC "alpini" segnalati con la citata D.G.R. 448/2003.

I provvedimenti legislativi riguardanti le misure di conservazione sono il D.M. del 17 ottobre 2007 riguardo ai “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS)”, e la DGR Veneto n. 2371 del 27 luglio 2006 “Direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE. D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357.

Approvazione del documento relativo alle misure di conservazione per le Zone di Protezione Speciale ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e del D.P.R. 357/1997.” e la L.R. 1/07.

NATURA 2000 e RETE ECOLOGICA COMUNITARIA
L’obiettivo di Natura 2000 è creare una Rete Ecologia Comunitaria che “mette insieme” aree protette nazionali e regionali/locali con “regimi” molto diversi da Paese a Paese.

Questa rete si compone di ambiti territoriali designati come Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.), che al termine dell'iter istitutivo diverranno Zone Speciali di Conservazione (Z.S.C.), e Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) in funzione della presenza e rappresentatività sul territorio di habitat e specie animali e vegetali indicati negli allegati I e II della direttiva 92/43/CEE "Habitat" e di specie di cui all'allegato I della direttiva 79/409/CEE "Uccelli" e delle altre specie migratrici che tornano regolarmente in Italia.
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	Natura 2000: i siti SIC e ZPS

	SIC proposti (Min. Ambiente)
	ZPS (Min. Ambiente)
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Cosa afferma la direttiva “Habitat”
All’art. 1 dice che:

Lo «stato di conservazione» di un habitat naturale è considerato «soddisfacente» quando

· la sua area di ripartizione naturale e le superfici che comprende sono stabili o in estensione, 

· la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento a lungo termine esistono e possono continuare ad esistere in un futuro prevedibile 

· lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfacente ai sensi della lettera i).

Sinteticamente la Direttiva Habitat è lo strumento più recente per consentire un facile raggiungimento delle azioni atte al mantenimento vitale degli ecosistemi. 

Consente un agevole uso e sfruttamento delle risorse del territorio secondo una logica di sviluppo sostenibile. All'interno della Direttiva è nata "Natura 2000" che fornisce nell'ambito europeo gli indirizzi per le azioni che salvaguardino il patrimonio naturale di interesse comunitario. 

Il regolamento "Life" rappresenta invece lo strumento finanziario per promuovere i progetti e le iniziative per la conservazione di habitat e specie.
Scopo della direttiva 

“ è di contribuire alla protezione della biodiversità con la conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e fauna selvatica nel territorio comunitario, tenuto conto delle diverse esigenze economiche, sociali, culturali.”
All’interno della Direttiva viene espresso un altro concetto particolare: 

Definizione degli habitat 

“per habitat di interesse comunitario (elencati nell'allegato I della predetta Direttiva) si intendono quegli habitat che rischiano di scomparire dalla loro area di ripartizione, quelli che hanno un'area di ripartizione ristretta a causa della loro regressione o che hanno l'area di ripartizione ridotta.

Sono di interesse comunitario anche gli habitat che costituiscono esempi notevoli delle caratteristiche tipiche di una o più delle cinque zone biogeografiche interessate dalla direttiva tra cui si citano l’alpina, l’atlantica, la continentale e la mediterranea. All'interno di questo elenco sono individuati con un asterisco gli habitat prioritari per la cui conservazione l'Unione Europea ha una responsabilità particolare per la grande importanza che essi rivestono nell'area in cui sono presenti.”

Definizione delle specie 

Le specie di interesse comunitario (elencate nell'allegato II,IV e V della direttiva) vengono suddivise in base alla loro consistenza numerica o livello di minaccia di estinzione e quindi la suddivisione risulta così articolata: specie in pericolo, vulnerabili, rare ed endemiche. Le specie prioritarie, individuate nell'allegato II con un asterisco, sono le specie in pericolo per la cui conservazione l'Unione Europea ha una particolare responsabilità.

Conservazione degli habitat naturali e delle specie di interesse comunitario 

I Siti di Importanza Comunitaria vengono individuati secondo i criteri di selezione indicati nell'allegato III della Direttiva. Una volta che un sito di importanza comunitaria viene definitivamente inserito nell'elenco lo Stato membro designa tale area come Zona Speciale di Conservazione (Z.S.C.), il più rapidamente possibile e comunque entro il termine massimo di sei anni, stabilendo le priorità in funzione dell'importanza dei siti per il mantenimento o il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente degli habitat e delle specie in essi rilevati nonché alla luce dei rischi di degrado o di distruzione che incombono su detti siti.

Per Zona Speciale di Conservazione si intende un Sito di Importanza Comunitaria designato dagli Stati membri mediante un atto regolamentare, amministrativo e/o contrattuale, in cui sono applicate le misure di conservazione necessarie al mantenimento o al ripristino degli habitat naturali e/o delle popolazioni delle specie per cui il sito è stato designato, e che implicano all'occorrenza appropriati piani di gestione specifici o integrati ad altri piani di sviluppo e le opportune misure regolamentari, amministrative o contrattuali che siano conformi alle esigenze ecologiche dei tipi di habitat naturali e delle specie, di cui agli allegati della direttiva, presenti nel sito.

L'insieme delle zone speciali di conservazione costituiscono una rete ecologica coerente denominata Natura 2000. Entrano a far parte della rete ecologica Natura 2000 anche le zone di protezione speciale designate ai sensi della direttiva 79/409/CEE "Uccelli". Questa rete deve garantire il mantenimento o all'occorrenza, il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente dei tipi di habitat naturali e seminaturali e delle specie della flora e della fauna selvatiche di cui agli allegati della direttiva "Habitat" , nella loro area di ripartizione naturale. 
Confinamento del Territorio
Definizione geografica
Il Veneto, con i propri 5.350 Kmq di montagna, 2650 Kmq di collina e 10.358 Kmq di pianura, i 150 Km di costa, il lago di Garda, le aree deltizie, le zone umide, i grandi fiumi, le superfici soggiacenti al livello del mare e quindi a scolo meccanico, propone una pluralità e una varietà di situazioni fisiche non riscontrabili in altre regioni.

Nella regione Veneto troviamo cinque parchi naturali, pari al 3,1% territorio regionale:

a) Il parco dei Colli Euganei – superficie 18.363 ettari, abitanti 44.102, comuni interessati 15;

b) Il parco della Lessinia – superficie 10.201 ettari, comuni interessati 15;

c) Il Parco del Delta del Po – superficie 12.000 ettari, comuni interessati 9;

d) Il Parco del Sile – superficie 4.190 ettari, abitanti 10.000, comuni interessati 11;

e) Il Parco delle Dolomiti d’Ampezzo – superficie 11.320 ettari, comune interessato Cortina d’Ampezzo;

f) Il Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi.

Il Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi, sito nel settore meridionale della provincia di Belluno, si estende su di una superficie di 31.512 ettari, interamente compresa nella provincia di Belluno, tra i fiumi Cismon ad ovest e Piave ad est, esteso a nord verso il bacino del Maè e a sud nel basso Agordino.

Ricomprende i gruppi montuosi delle Alpi Feltrine (Vette di Feltre, Cimonega, Pizzocco, Brendol, Agnelezze), dei Monti del Sole, dello Schiara, del Talvéna, del Prampèr e dello Spiz di Mezzodì.
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Figura 1 - Inquadramento regionale area del Parco
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Figura 2 - Limiti del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi

Dal punto di vista idrografico, eccezion fatta per alcune aree carsiche di alta quota, il parco si presenta estremamente ricco di risorse idriche: sorgenti, paludi e corsi d'acqua che concorrono alla ricchezza biologica del Parco (Cordevole, Mis, Falcìna - affluente del Mis, Caorame, Stién - affluente del Caorame, Ardo, Vescovà, Prampèra - affluente del Maè). Alcuni di questi torrenti scorrono in forre profonde, e tutti sono soggetti a notevoli variazioni di portata stagionali. Sono presenti aree carsiche d'alta quota e rupi e pendici detritiche, habitat ideale per numerose specie di alta montagna.

Il parco, ora quasi disabitato, si presenta ai suoi fruitori coperto aree boschive vaste che in molti casi nascondono svariati segni della presenza e del lavoro dell'uomo nei secoli scorsi (sentieri, edifici e altri manufatti) oltre ai quali, spesso la toponomastica conferma un'intensa antropizzazione dei luoghi, suggerendo attività pregresse (Mandriz, Val Vachera, Pian de le Stèle, Col de le Scàndole, Val Carbonère), caratterizzazioni o trasformazioni del paesaggio vegetazionale (Carpenada Alta, Pinei, Pala dei Faghèr, Costa dei Làres), credenze condivise (Piaza de le Strighe, Piaza del Diàol, Cògol de le Vane).
La zona del parco è legato all’intero territorio della provincia di Belluno da affinità geologiche, geomorfologiche, ambientali e di uso dei suoli, oltre che da forti legami socio-economici.
L’area del parco interessa il territorio dei Comuni di:

· Belluno;

· Cesiomaggiore;

· Feltre;

· Gosaldo;

· Longarone;

· Pedavena;

· Rivamonte Agordino;

· San Gregorio nelle Alpi;

· Santa Giustina;

· Sedico;

· Sovramonte;

· Forno di Zoldo;

· La Valle Agordina;

· Ponte Nelle Alpi;

· Sospirolo;

e delle comunità montane:
· Agordina;

· Belluno/Ponte nelle Alpi;

· Cadore/Longaronese/Zoldo;

· Feltrina;

· Valbelluna;
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Figura 3 - Comuni interessati dal parco, confini del parco e ambito territoriale omogeneo (PPES)
Flora
L'estrema varietà del paesaggio si riflette anche sulla flora e sulla fauna locali. Alle quote più basse (circa 800 metri), la copertura vegetazionale è rappresentata da estesi boschi di carpino nero, ornielli, noccioli e castagni con un folto sottobosco di ciclamini, orchidee e gigli rossi. Salendo a quote maggiori, in ambiente montano (1.300 metri circa) i boschi sono composti prevalentemente da faggi e abeti bianchi, insieme a tassi, aceri, sorbi montani, tremoli, farinacci, fior di stecco e tigli; fra le piante erbacee sono presenti il mughetto e la scarpetta della Madonna. Il bosco dell'orizzonte montano superiore (fino a 1.700 metri) è costituito da abeti rossi con larici e pini, con un sottobosco di mirtilli, felci ed eriche. La cosiddetta zona subalpina inferiore (fino a 2.000 metri) ospita piante come la sassifraga, la stella alpina e i rododendri. Oltre i 2.000 metri c'è la vegetazione pioniera che riveste i ghiaioni calcareo-dolomitici. Questi non offrono certo un terreno fertile, ma il raponzolo di roccia, l'aquilegia di Einsele, la campanula del Moretti, simbolo del parco, il rododendro nano e la primula tirolese sopravvivono tranquilli.
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Figura 4 – Carta dei tipi forestali
Accessi Naturalistici

Valle dell'Ardo

La valle dell'Ardo solca profondamente il versante meridionale del gruppo della Schiara, spingendosi, spesso imprigionata in forre umide e cupe, fino alle porte di Belluno. La sua testata è chiusa dall'imponente mole dolomitica della Schiara (m 2565), massima elevazione del Parco. 

I frequenti tratti di forra attestano il ruolo rilevante svolto dal torrente Ardo nell'evoluzione morfologica della valle. Due spettacolari forre documentano altrettante deviazioni del corso del torrente: il Bus del Busón e la forra di Pont de la Mortìs.

Il paesaggio vegetale è ricco di boschi cedui, soprattutto faggete, ma non mancano significativi lembi boschivi a dominanza di carpino bianco, nelle zone più fertili, carpino nero, in quelle più aride, e localmente si segnala una discreta presenza di abete bianco (Val Rui Fret).

Interessante, nelle forre ombrose l'abbondate presenza di tasso, specie arborea non comune. Alle quote più elevate e in zone rupestri prevalgono invece le formazioni di pino mugo.

Tra le specie floristiche più interessanti osservabili in Valle dell'Ardo si ricordano tre specie endemiche delle Dolomiti: Primula tyrolensis, Rhizobotrya alpina e Campanula morettiana. La valle ospita una ricca fauna alpina; lungo il torrente si osserva di frequente il merlo acquaiolo mentre, anche a quote basse, si possono facilmente scorgere i camosci.

Val Pramper

Compresa tra le rupi dolomitiche degli Spiz di Mezzodì ad est, e del Moschesin a ovest, la Val Pramper è chiusa dal circo glaciale di testata (Val Balanzola) e assume l'aspetto di una tipica valle glaciale dolomitica.

I versanti ripidi e rupestri che la delimitano si raccordano all'ampio fondovalle con estese falde detritiche, in parte stabilizzate e ammantate da boschi di conifere, in parte attive e instabili (ghiaioni e colate detritiche colonizzati dal pino mugo). Spicca, dal fondovalle boscato, l'alveo pietroso del torrente Prampera.

Oltre ai boschi, dove prevalgono abeti rossi e larici, si incontrano alcuni interessanti ambienti di prateria: Pian Palui, piana pascoliva con prati umidi e piccole torbiere, originatasi dall'interrimento di una antica palude a monte di un argine morenico, i pascoli di Malga Prampèr e il Prà de la Vedova, suggestiva sella pianeggiante, modellata nelle rocce calcareo-marnose tenere e impermeabili della formazione di S.Cassiano, anch'essa con prati umidi.

La ricca flora annovera tutte le specie tipiche degli ambienti dolomitici ed alcune pregiate entità quali il Galium margaritaceum e la nota pianella della Madonna (Cypripedium calceolus). Tra le più interessanti specie faunistiche si ricordano il fagiano di monte e il gallo cedrone, particolarmente sensibili ai mutamenti ambientali e al disturbo antropico e pertanto meritevoli di grande attenzione e tutela.

Val del Grisol

La Val del Grisol, originata dalla confluenza di un reticolo di vallette che solcano i versanti orientali del gruppo Schiara-Talvena (Val dei Ross, Val Costa dei Nass, Val Grave di S.Marco), è una valle appartata e solitaria, incisa in rocce sedimentarie marine Giurassiche (dolomie selcifere, marne e calcari).

Versanti ripidi e alti salti rocciosi caratterizzano le aree di affioramento delle formazioni compatte e solo sui substrati marnosi degradabili si ritrovano pendii più dolci.

Tra le valli notevoli del parco, la Val del Grisol si distingue per la peculiarità dei suoi ambienti di forra umidi, freschi e ombrosi e per la qualità dei suoi boschi di abete bianco e faggio.

Fra i 600 e i 1100 metri di quota, l'abete bianco è spesso dominante, particolarmente rigoglioso e caratteristicamente associato a latifoglie nobili (frassino maggiore, acero di monte, acero riccio, olmo montano, tiglio nostrale). Tra le specie floristiche di maggiore interesse si segnalano la berretta del prete (Euonymus latifolius) e la lunaria (Lunaria rediviva). Si tratta di una foresta dalle eccezionali caratteristiche, unica nel suo genere in Europa.

Il bosco ad abete bianco della Val del Grisol è inoltre uno degli habitat faunistici più interessanti del parco (astore, francolino di monte, gallo cedrone, civetta capogrosso, picchio nero, martora, cervo, capriolo).

Caiada

La conca di Caiada, sospesa sull'alta Val Desedan, è racchiusa da una cerchia di monti (Cimon, Cime di Caiada, Cirvoi) fasciati alla base da falde detritiche boscate. Sull'ampio fondo ondulato convergono numerosi piccoli corsi d'acqua che in parte si infiltrano (dando origine più a valle al torrente Desedan).

L'origine di questa conca si deve probabilmente ad una imponente frana che si staccò dalle Cime di Caiada durante l'ultima glaciazione (25 - 30.000 anni fa), colmando e ostruendo completamente la testata della Val Desedan. Il gigantesco accumulo di frana è ormai stabilizzato, tranne il fianco orientale, interessato da un evidente fenomeno erosivo (Le Roe).

Tra i biotopi notevoli del Parco, Caiada spicca per la qualità e l'estensione dei suoi ambienti forestali (boschi misti di abete bianco e faggio), intercalati da radure dolcemente ondulate e da una grande conca pascoliva (Palughét).

Tra le specie floristiche di maggior pregio si segnalano la scarpetta della Madonna (Cypripedium calceolus) e una piccola e rara orchidea: l'epipogio (Epipogium aphyllum), che costituisce l'unica segnalazione nel territorio del Parco.

La foresta di Caiada rappresenta uno degli ambiti di maggior interesse faunistico del Parco: la zona è frequentata da alcuni animali la cui presenza è chiaro indice di elevata qualità ambientale (astore, francolino di monte, gallo cedrone, picchio nero, picchio cenerino).

Val di Lamen

Profondamente incisa nelle tenaci bancate della Dolomia Principale e dei Calcari Grigi, la Val di Lamen è dominata dalle imponenti propaggini meridionali delle Vette di Feltre. Il torrente Colmeda sgorga da sorgenti carsiche che raccolgono parte delle acque sotterranee che circolano nel massiccio calcareo-dolomitico delle Vette.

Tra le particolarità morfologiche di questa valle si ricordano il grande terrazzo fluvioglaciale, oggi ricoperto da suggestivi pascoli e prati umidi e la frequente presenza di ripari sottoroccia (covoli), originatisi da crolli e dalla corrosione carsica e frequentati a più riprese dal Neolitico al Medio Evo. Il paesaggio vegetale è estremamente diversificato: il fondovalle e i primi versanti sono caratterizzati da estesi prati e pascoli mentre i boschi a dominanza di carpino nero occupano i versanti più secchi e soleggiati.

Da segnalare alcuni interessanti lembi con prevalenza di carpino bianco, acero di monte e frassino maggiore (bassi versanti in destra orografica) su suoli più freschi. Più in alto compaiono le faggete, localmente arricchite dalla presenza di abete bianco.

Tra le specie floristiche di maggiore interesse per rarità e importanza fitogeografica, si citano il rapontico (Stemmacantha rhapontica), il giglio della Carniola (Lilium carniolicum) e il gladiolo palustre (Gladiolus palustris), nelle radure soleggiate alla testata della valle; la capelvenere (Adiantum capillus-veneris), l'asplenio delle Dolomiti (Asplenium selosii) e la silene di Veselsky (Silene veselskyi), osservabili presso i ripari sotto roccia.

Molte le presenza faunistiche; frequentemente si possono osservare i corvi imperiali presso le rupi alla testata della valle e i caprioli nei prati e nelle radure di fondovalle.

Val di San Martino

La Valle di San Martino si sviluppa sul fianco meridionale delle Vette di Feltre, intaccandone in profondità le tenaci bancate calcareo-dolomitiche. Il torrente Stien e i suoi piccoli affluenti sono alimentati da sorgenti carsiche che drenano parte delle acque che si infiltrano nell'altopiano delle Vette.

Tra le più caratteristiche forme del paesaggio si ricordano le valli glaciali (Scalón) che scendono dalle Vette, i massi ciclopici depositati alla fine delle glaciazioni (Pian dei Violini) e la bella serie di marmitte di erosione, nel tratto superiore del torrente Stien. Il paesaggio vegetale, caratterizzato prevalentemente da boschi e rupi boscate, vede la prevalenza di faggete montane e di quelle submontane con carpino nero.

Negli ambienti rupestri domina la vegetazione a cinquefoglia penzola (Potentilla caulescens), spesso accompagnata dalla spirea cuneata (Spiraea hacquetii), specie endemica veneto-friulana, dal noto raponzolo di roccia (Physoplexis comosa) e, a volte, dalla primula tirolese (Primula tyrolensis), importante endemismo dolomitico. Nelle fresche e anguste gole dello Stien si possono osservare specie tipicamente alpine quali il ranuncolo alpestre (Ranunculus alpestris) e la soldanella del calcare (Soldanella minima).

La valle, appartata e tranquilla nonostante la vicinanza con la città di Feltre e le sue frazioni, ospita una ricca fauna alpina, osservabile anche a quote molto basse (camoscio, aquila reale, picchio nero, francolino di monte, etc.).
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Figura 5 - Accessi naturalistici al parco
I Boschi

I boschi hanno sempre costituito uno degli elementi più fluttuanti del paesaggio, i primi ad essere aggrediti per ricavare nuovi pascoli o terreni coltivabili, per ottenere legna da ardere, per alimentare i forni fusori delle miniere, quando la pressione demografica o congiunture economiche sfavorevoli si facevano sentire.
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Mediante la selezione della vegetazione arborea, per dare spazio a specie più utili o più redditizie, squadre di boscaioli, procedevano ad eseguire operazioni di esbosco, di avvallamento del legname, di trasporto fino ai punti di ammasso richiedevano capacità tecniche e profonda conoscenza della morfologia ambientale.

Il bosco era percorso anche da famiglie di carbonai che per molti mesi all'anno vivevano nelle radure, dormendo in capanne di frasche. Uomini, donne e bambini allestivano le carbonaie (poiàt) in spiazzi pianeggianti (èra, aiàl), sorvegliando giorno e notte il lento procedere della combustione, finché il fumo diventava turchino e il carbone era pronto.

Si prelevavano le specie legnose più adatte per costruire oggetti e utensili di lavoro.

Il bosco era il luogo privilegiato per l'incontro con esseri fantastici, che si riteneva dimorassero negli anfratti rocciosi, nelle grotte, in prossimità delle sorgenti: l'Om Salvàrech, il Mazaròl vestito di rosso, le bellissime Vane o Anguane, le stupide Cavestrane, la paurosa Caza Salvarega.

I Pascoli

Una delle principali attività di sussistenza delle popolazioni che abitavano questi territori, fino al secondo dopoguerra, era l'allevamento del bestiame bovino e ovino.

Lo sfruttamento razionale del foraggio prevedeva un uso attento dei pascoli per gli alpeggi d'alta quota e per il pre-alpeggio di mezza montagna. A partire dal mese di maggio, i bovini venivano condotti nelle casere o maiolere, piccole costruzioni in pietra con il tetto di paglia, di scandole o di lastroni, comprendenti una stalla-fienile e un edificio per la caseificazione e per l'alloggio della famiglia. Nel mese di giugno i bovini venivano fatti salire alle malghe di alta montagna, dove si trovavano i pascoli migliori (Buse delle Vette, altopiano di Erera- Brendòl, Conca di Caiada, Pramper-Pramperet, ecc..), generalmente di proprietà collettiva o comunale. Le mandrie, costituite spesso da 100-150 capi, erano affidate a malgari, coordinati da un capovachèr o condutor de montagna, che aveva anche la funzione di casaro. Le mucche trovavano ricovero durante la notte in tettoie aperte sul davanti (pendane, mandre, teàz), separate dalla casera, dove avveniva la produzione del burro e del formaggio.
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Le zone pascolive più impervie venivano riservate agli ovini, che, dopo il mese di settembre, quando le mandrie lasciavano gli alpeggi di alta quota, erano condotti anche nei pascoli migliori.

I pastori, quasi tutti provenienti dall'area lamonese, scendevano gradualmente dalla montagna alla fine di ottobre per la transumanza invernale nella pianura veneta e friulana.

Il Parco ha dato grande rilievo al recupero dell'economia montana ed al miglioramento delle condizioni di vita dei malgari: il restauro delle malghe, la dotazione di impianti energetici rinnovabili, la realizzazione di innovativi impianti di trasformazione del latte direttamente in quota, sono solo alcune delle azioni svolte per ridare dignità alla vita ed all'economia delle malghe.

Fauna

La varietà territoriale del Parco, che comprende aree di alta montagna accanto a pascoli permette a numerose specie animali di trovare il proprio habitat all'interno dell'area. Tra le specie più rilevanti troviamo:
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Mammiferi:

Marmotta (a seguito anche di un progetto di reintroduzione), Ermellino, Capriolo, Camoscio, Cervo, Muflone. Chirotteri: Vespertilio maggiore, Pipistrello nano, Orecchione austriaco, Orecchione bruno, Vespertilio di Daubenton.

Uccelli:
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Picchio nero, Picchio muraiolo, Astore, Gheppio, Aquila reale, Civetta nana, Civetta capogrosso, Allocco, Gufo reale, Francolino di monte ( specie a rischio di estinzione), Gallo cedrone, Fagiano di monte, Pernice bianca, Coturnice, Upupa, Corvidi, Cincia, Re di quaglie, Codirosso spazzacamino, Fringuello alpino (anch'esso raro), Culbianco.
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Rettili e Anfibi:

Tritone alpino, Tritone crestato italiano, Tritone punteggiato meridionale, Salamandra pezzata, salamandra nera o alpina, Ululone dal ventre giallo, Rospo comune, Rana montana, Rospo smeraldino.

Miniere e cave

Nella montagna bellunese sono numerosi i giacimenti di minerali, molti di dimensioni contenute e in siti disagevoli.

Di maggior interesse è il complesso minerario della Val Imperina, nell'Agordino, che per almeno cinque secoli ha fornito la materia prima all'industria veneta del rame. L'estrazione mineraria, iniziata presumibilmente nel XV secolo, proseguì fino al 1962. Veramente notevole, anche dal punto di vista architettonico, è l'edificio che ospita i vecchi forni per la fusione della pirite cuprifera e per la raffinazione del rame, praticate in loco fino alla fine dell'800. I minatori e i lavoranti erano di provenienza locale, soprattutto dal comune di Rivamonte, e alternavano (almeno negli ultimi 100 anni) l'attività mineraria a quella di seggiolai ambulanti.

La presenza di un sito così importante favorì il nascere di una specifica cultura del lavoro e lasciò tracce significative sia a livello lessicale, sia sul piano delle tecniche, sia nell'organizzazione complessiva della società.

L'altro sito di notevole importanza economica di cui però le tracce sono ormai poco evidenti, è quello di Vallalta (nel comune di Gosaldo), che negli anni 1860-1870 fu la sesta miniera europea per la produzione di mercurio. L'attività estrattiva, iniziata nel 1770, è continuata, tra alterne vicende, fino al 1963.

All'interno del territorio del Parco o nelle sue immediate adiacenze erano presente inoltre cave di pietra di piccole e medie dimensioni, come ad esempio quella della Perina, nel comune di Cesiomaggiore, che servivano soprattutto a soddisfare il fabbisogno interno e non erano oggetti di commercializzazione fuori dall'area bellunese.

Diffuse erano anche le attività di produzione della calce, mediante cottura di pietre calcaree di ottima qualità, presenti in abbondanza lungo i greti dei torrenti. Sono ancora visibili nel territorio numerose piccole fornaci in pietra utilizzate fino agli anni cinquanta-sessanta.
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Figura 6 - Carta dei suoli del Veneto
L'edilizia rurale

Solo i manufatti realizzati con una coerente logica progettuale potevano essere assunti a modello e ripetuti soddisfando una corretta economia degli spazi e delle risorse.

Le forme, i materiali e le tecniche utilizzate riflettono necessariamente le risorse del territorio e la sua organizzazione; le scelte operate, mai lasciate al caso, soddisfano i bisogni e le necessità imposte dal modo di abitare e di produrre, nel rispetto delle caratteristiche ambientali.

Generalmente raccolte in piccoli nuclei, seguendo la regola del minor spreco possibile di territorio coltivabile, le case più antiche sono per lo più raggruppate attorno a cortili, dalla forma più o meno allungata in base alla presenza o meno di terrazze orografiche, e con l'esigenza di esporre la facciata principale a mezzogiorno.

Tutto ciò ha originato architetture, manufatti, siti o ambiti di particolare interesse quali:

· Certosa di Vedana
· Ex ospizio di Candaten
· Casèra de i Rónch
· Centro Minerario di Valle Imperina
· I Castei: il Forte del Sass de San Martìn
· La Stua
· Pendana e Casera Brendòl
· Montagne
· Casera a Orza di Sovramonte
· Chiesa di San Liberale di Pedeserva
· Calchère della Val Canzoi
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Figura 7 - Localizzazione architetture d'interesse

Nella costruzione della casa tradizionale della valle bellunese l'ossatura è in pietra, a volte a vista, a volte intonacata; la copertura in coppi e localmente in scandole o in lastre calcaree. In seguito all'introduzione del mais (1617), hanno assunto maggior importanza poggioli e loggiati, data la necessità di essiccare il nuovo cereale. Oltre che come ripostiglio per seccare soprattutto legumi e cereali, il ballatoio difende dalle intemperie la parte anteriore del pianterreno sulla quale si affacciano le aperture della casa. Di diverso tipo, a seconda dell'uso a cui erano adibite, sono le dimore temporanee. Si tratta di costruzioni legate allo sfalcio dei prati, al pascolo o ai lavori boschivi. 

Sono costruite con materiali reperibili sul luogo, quindi il legno e la pietra.

Geologia

La storia delle Dolomiti Bellunesi è una storia lunga e complessa, iniziata in caldi mari tropicali più di duecento milioni di anni fa e contrassegnata in seguito da alcuni eventi chiave:

· la sedimentazione durante l'Era Mesozoica di depositi marini che costituiscono le attuali rocce sedimentarie stratificate;
· la collisione, nel corso dell'Era Terziaria, tra placca europea e placca africana, con deformazione e corrugamento dei sedimenti e conseguente sollevamento delle Alpi;
· il modellamento operato dai corsi d'acqua, dai ghiacciai e dal carsismo, responsabili della grande varietà dei paesaggi morfologici attuali.
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Gran parte del territorio è impostato su rocce di origine sedimentaria ma non mancano le eccezioni come nell'alta Valle del Mis e in Valle Imperina dove affiorano, in corrispondenza della "Linea della Valsugana" (importante faglia che rappresenta il confine geologico delle Dolomiti), rocce di origine metamorfica molto antiche. 

Oggi nel Parco ammiriamo grandi conche prative, valli ampie e profonde, pareti vaste e solari, ma anche oscuri anfratti stillicidiosi, rupi incombenti su forre cupe, valloni alti e solitari, tormentati altopiani dove la natura carsica delle rocce ha permesso lo sviluppo di un paesaggio sotterraneo fatto di pozzi, fessure, sale, gallerie, abissi che penetrano nelle viscere della terra.
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La varietà geologica si traduce quindi in un mosaico di paesaggi morfologici, spesso con caratteri distintivi e unici quali gli ambienti carsici-nivali d'altitudine modellati dai ghiacciai e successivamente dalla neve e dal carsismo.

Gli Ambienti rocciosi
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Le rupi e le pendici detritiche sono tra gli ambienti più appariscenti e spettacolari delle Dolomiti Bellunesi e costituiscono, nonostante l'aspetto aspro e inospitale, l'habitat di molte specie animali e vegetali. 

Non sono però esclusivi delle alte quote, essendo anche i fondovalle caratterizzati da pareti strapiombanti e da impervie gole.

Rupi e detriti ospitano una flora caratteristica di grande pregio che conta numerose entità sopravvissute alla glaciazioni.

Geotopi

Il Parco presenta diversi geotopi, piccole unità spaziali geograficamente omogenee, con una valenza non solo di tipo scientifico, ma anche ecologico, paesaggistico, e di carattere storico-culturale.
Occorre quindi distinguere tra i concetti di geotopo e di geosito, inteso come qualsiasi località, area o territorio in cui è possibile definire un interesse geologico-geomorfologico e/o paesaggistico per la conservazione. Un geosito può essere composto da vari geotopi, la cui classificazione è fondamentale per l’individuazione dei geositi da tutelare.

I geotopi individuati nel parco sono:

· Altopiano carsico Erera - Piani Eterni
· Circhi delle Vette Feltrine
· Val Canzoi
· Sentiero dei Caserin (Sass de Mura)
· Val del Mis
· Val Imperina
· Val Cordevole
· Valle dell'Ardo
· Van di Città (Van de Zità)
· Val del Grisol
· Conca di Caiada
· Masiere di Vedana
Biotopi
Il biotopo è rilevante in funzione della comunità biologica che supporta e potrebbe essere coincidente con il geotipo. Nel parco sono individuati i seguenti biotopi:

· Abieteto della Val del Grisol
· Le forre del torrente Ardo
· Lago di Vedana
· Masiere di Vedana
· Laghetti di San Eustachio
· Vincheto di Celarda
Artigianato e Prodotti Tipici

In tutta la zona di Belluno esistono botteghe del mobile rustico e si segnala la lavorazione del rame e del peltro. In città si lavorano gli scialli ricamati. A Longarone, in particolare, si lavorano ancora artigianalmente i giocattoli in legno ed ogni anno si tiene la mostra dell'artigianato artistico di montagna. Tutta la Val di Zoldo è rinomata per la produzione (fusione e lavorazione) del ferro battuto e del bronzo. Recentemente molte produzioni si sono evolute in senso industriale spostandosi a valle: pensiamo, ad esempio, alla produzione di occhiali e mobili. Tra le specialità montane si segnala la carne di pecora affumicata e il formaggio fritto. Tra i dolci tipici meritano menzione la "farfaia", pasta all'uovo fritta nel burro, e le "celestelle", dolci di pasta di frumento con zucchero, latte, uova e rhum fritti anch'essi nel burro. I prodotti artigianali ed agroalimentari più strettamente legati alla  tradizione locale sono oggi segnalati dal logo "Carta Qualità" del Parco.

Aspetti sociali

Storicamente, l'abbandono di molte attività agro-silvo-pastorali ha ridotto le frequentazioni quotidiane della montagna, accentuando la distanza fra lo spazio abitato del fondovalle e i monti e allentando legami profondi con un ambiente spesso avaro, ma fondamentale per la sopravvivenza.

Per sostenere la presenza e le attività umane in ambienti difficili e complessi come quelli montani, il Parco ha contribuito al recupero e alla riqualificazione di malghe ed altri edifici rurali ancora potenzialmente fruibili, ritenendo questa una scelta necessaria per conservare habitat e paesaggi e per valorizzare produzioni tipiche e di qualità.

A partire dal 2001, anno in cui si evidenzia una inversione di tendenza rispetto ai periodi precedenti, la popolazione residente nei quindici Comuni del parco mostra un lieve aumento. Nella rilevazione effettuata ad agosto 2007 dagli uffici anagrafe, il totale della popolazione residente è di 105.597 abitanti, con un incremento di circa il 3% rispetto al 2001 (circa il 50% della popolazione dell’intera provincia di Belluno), con andamenti differenziati tra i vari Comuni.

A partire dall’anno 2000 il saldo demografico si mantiene positivo grazie alla compensazione del saldo migratorio (+ 1.132 persone nel 2002) mentre i saldi naturali (rapporto natalità/decessi) risultano essere negativi.
Da una analisi dettagliata emergono dinamiche diverse per singolo Comune, in generale:

· di crescita per quelli di fondovalle serviti dalle principali infrastrutture (Belluno, Feltre, Sedico, S. Giustina e Ponte nelle Alpi);

· di contrazione per quelli montani (Gosaldo, Forno di Zoldo, La Valle Agordina e, in misura minore, Sovramonte e Rivamonte Agordino).

Nel complesso, emerge una relativa stabilità della popolazione residente nell’intero territorio dei 15 Comuni del Parco.

	Comune/Anno
	1961
	1971
	1981
	1991
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007

	Belluno
	31.403
	34.484
	36.581
	35.572
	35.079
	35309
	35377
	35598
	35859
	35983
	36147

	Cesiomaggiore
	4.897
	4.271
	4.164
	4.007
	4.066
	4076
	4093
	4122
	4111
	4145
	4164

	Feltre
	22.047
	21.687
	20.968
	19.785
	19.515
	19584
	19841
	20053
	20228
	20335
	20466

	Forno_di_Zoldo
	4.164
	3.899
	3.279
	3.118
	2.919
	2874
	2820
	2784
	2742
	2662
	2658

	Gosaldo
	2.373
	1.825
	1.192
	1.034
	897
	874
	864
	843
	833
	787
	776

	La_Valle_Agordina
	1.628
	1.263
	1.320
	1.197
	1.229
	1209
	1218
	1217
	1228
	1209
	1191

	Longarone
	4.688
	4.036
	4.479
	4.234
	4.136
	4122
	4125
	4106
	4082
	4050
	4057

	Pedavena
	4.279
	4.112
	4.125
	4.177
	4.343
	4429
	4443
	4441
	4469
	4451
	4459

	Ponte_nelle_Alpi
	6.498
	7.045
	7.315
	7.562
	7.895
	7955
	8069
	8157
	8221
	8392
	8433

	Rivamonte
	1.484
	1.039
	905
	739
	688
	677
	679
	664
	647
	660
	671

	San_Gregorio
	1.722
	1.419
	1.477
	1.386
	1.578
	1611
	1617
	1620
	1635
	1626
	1630

	Santa_Giustina
	5.749
	5.495
	5.852
	6.131
	6.425
	6440
	6528
	6532
	6497
	6534
	6619

	Sedico
	7.245
	7.189
	7.706
	8.056
	8.659
	8869
	9036
	9143
	9225
	9338
	9483

	Sospirolo
	4.216
	3.527
	3.553
	3.365
	3.254
	3194
	3208
	3212
	3209
	3211
	3217

	Sovramonte
	2.904
	2.150
	1.978
	1.818
	1.714
	1687
	1665
	1659
	1625
	1611
	1626

	TOTALE
	105.297
	103.441
	104.894
	102.181
	102.397
	102.910
	103.583
	104.151
	104.611
	104.994
	105.597
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Aspetti economici

Dall’analisi dei dati pubblicati dalla Camera di Commercio della provincia di Belluno emerge che la dinamica del sistema produttivo provinciale e caratterizzata dai seguenti fattori:

· un rallentamento della crescita demografica delle imprese, con la presenza di un tasso di sviluppo in diminuzione tra il 2005 e il 2006 (-0,6%), indicato non tanto dalla diminuzione delle iscrizioni quanto dall’aumento della cancellazioni dovute in particolare alla diminuzione delle aziende agricole (tasso 2001: -4%, tasso 2002: - 3,9%, tasso 2006: -3%); alla riduzione delle imprese del manifatturiero caratterizzata da un peso crescente delle imprese medie e grandi, (tasso 2001/2005:tra -2% e -3%, tasso 2006: - 1,5%); riduzione del peso dei settori commercio e servizi (fenomeno molto diversificato al suo interno);

· una netta riduzione del contributo del settore primario alla ricchezza della provincia (agricoltura: PIL provinciale 1%,regionale 2%), minor consistenza del 9,6% per il settore“Agricoltura e silvicoltura” nel periodo 2000/2006 (circa il 14% delle imprese della provincia; media regionale di circa il 21%);

· una inversione di tendenza nella crescita del settore delle costruzioni (-12 iscrizioni nel periodo 2005/2006);

· una sostanziale tenuta dei comparti dell’artigianato locale con indicazione di un forte radicamento delle attività artigiane, poste al servizio, nella maggior parte dei casi, delle piccole comunità di riferimento (anno 2001: 5863 imprese iscritte; 31 dicembre 2006: 5813 imprese iscritte);

· un rafforzamento dell’imprenditoria femminile (anno 2001: 8308 donne imprenditrici; anno 2006: 8460; titolari di impresa pari al 27,9% del totale delle cariche imprenditoriali registrate nel Registro Imprese, contro il 25,3% del Veneto e il 26,4% dell’Italia), con il maggior numero nel settore commercio e servizi (2.137 unita commercio, 819 servizi), seguito dal turismo (1.858 unita) e dalle attività manifatturiere (al cui interno e nettamente in testa l’occhialeria, con 418 imprenditrici) che precedono l'agricoltura, in grado di coinvolgere 734 imprenditrici in attività in crescita come l’agriturismo;

· ascesa dell’imprenditoria straniera ed in particolare extracomunitaria (anno 2006: 1.373 attività condotte da extracomunitari), particolarmente nei settori commercio, edilizia, ospitalità e ristorazione;

· posizione favorevole della provincia nel mercato del lavoro, con indicatori occupazionali positivi (anno 2007: 51,5% - in linea con l’indicatore regionale del 52% e maggiore del dato nazionale attestato al 45,9%);

· la tendenza delle imprese ad assumere personale con qualificazione medio bassa (dato provinciale anno 2005: 26,7%, anno 2007: 48,2%);

· scarsa propensione dell’imprenditoria locale verso l’innovazione e la ricerca e sviluppo;

(Fonte dati: sito web della Camera di Commercio di Belluno - Atti Giornata dell’economia 2007 e 2008 e Fabbisogni occupazionali per il 2007 Progetto.)
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La Pianificazione Ambientale dell’Ente Parco
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L'Ente Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi, istituito con decreto del Presidente della Repubblica 12 luglio 1993, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 184 del 7 agosto 1993, di seguito denominato "Ente Parco", ai sensi dell'art. 9, co. 1, della legge 6 dicembre 1991, n. 394, e successive modificazioni ed integrazioni (di seguito, legge n. 394/91), ha personalità di diritto pubblico ed è sottoposto alla vigilanza del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio.

Venne allo scopo di valorizzare una zona di grande interesse naturalistico, che però, a seguito della massiccia emigrazione della popolazione locale, aveva visto l’abbandono dei boschi, un tempo attivamente sfruttati sia per gli alpeggi, sia per la produzione del carbone.
L'Ente Parco ha sede legale ed amministrativa in Feltre (BL). Il Consiglio Direttivo ha facoltà di istituire uffici periferici nel territorio del Parco.

All'Ente Parco, ai sensi dell'art. 9, co. 13, della legge n. 394/91, si applicano le disposizioni di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, e si intende inserito nella tabella IV allegata alla medesima legge.

Territorio dominato dalle alte cime del Sass de Mura (2.550 mt) e del monte Pavione (2.335 mt), ha come carattere precipuo la presenza di una flora e una fauna tipica di attitudini assai elevate già a quote basse. All’interno del perimetro del parco sono inclusi due laghi artificiali, quello del Mis e quello della Stua, in val Canzoi.
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Il Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi

Pianificazione Ambientale Ente Parco
Il recente raggiungimento dell’obiettivo di ridefinizione del confine dell’area del PNDB in maniera concertata con le Amministrazioni interessate dal Parco propone, come finalità prioritaria, la realizzazione di un sistema in grado di dare supporto alle decisioni, sulla base di tutti i materiali disponibili in grado di dare informazioni utili alla valutazione degli interventi da compiere sul parco per garantirne salvaguardia, fruibilità e sviluppo.

Per questo si è proceduto all’analisi della documentazione disponibile, effettuando una prima verifica dello stato dell’arte della pianificazione.

Al fine di illustrare le modalità di pianificazione adottate e trarne spunto in ordine al successivo disegno strategico si riportano di seguito stralci delle cartografie di Piano e di quelle riguardanti la pianificazione del paesaggio e dei piani di Gestione delle aree natura 2000. L’area presa in considerazione riguarda una zona a nord di Croce d’Aune, caratterizzata da numerose emergenze naturalistico-ambientali.

Cartografia di analisi del Piano del Parco
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	ALPEGGI IN USO E BOSCHI
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	AREE DI INTERESSE NATURALISTICO E BIOTOPI ESTERNI AL PARCO
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	DESTINAZIONI D’USO PREVALENTI DELL’EDIFICATO
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	ASSETTO E EMERGENZE GEOMORFOLOGICHE
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	SEGNI STORICI DELLA PRESENZA UMANA SUL TERRITORIO
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	PROPRIETA’ FONDIARIA
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	UTILIZZAZIONI IDRICHE
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	VIABILITA’ SILVO-PASTORALE


Cartografie di sintesi del Piano del Parco
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	VALORI DEI BENI STORICI, CULTURALI E AMBIENTALI
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	VALORI FAUNISTICI
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	VALORI FLORISTICI E VEGETAZIONALI
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	VALORI GEOLOGICI, PALEONTOLOGICI E GEOMORFOLOGICI
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	SINTESI DEI VALORI NATURALISTICI
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	GENERATORI DI RISCHIO ANTROPICO
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	VALORI SCENOGRAFICI E MONUMENTALI NATURALI A CARATTERE PUNTALE FRUIBILI DALLA RETE STRADALE E SENTIERISTICA
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	SENSIBILITA’ DEI SISTEMI ECOLOGICI E DELLE LORO COMPONENTI
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	VULNERABILITA’ ATTUALI


Cartografia di Piano
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	ZONAZIONE FUNZIONALE
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	SISTEMI DI FRUIZIONE DEL PARCO


Cartografia del Piano del Paesaggio
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	CARTA DEI DISTRETTI OROGRAFICI
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	CARTA DEL SISTEMA INSEDIATIVO E INFRASTRUTTURALE
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	CARTA DEI SISTEMI STORICO - CULTURALI
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	CARTA DEI SUB-AMBITI DI PAESAGGIO
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	CARTA DEI VALORI PERCETTIVI, PANORAMICI E DEI MONUMENTI NATURALI


Cartografia del Piano di Gestione
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	CARTA DELLE AZIONI DI GESTIONE
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	CARTA DELLE UNITÀ GESTIONALI OMOGENEE


FASE 2 – Analisi della Domanda Informativa
Analisi della domanda informativa

Contributi di alcuni attori della conferenza introduttiva

A titolo di sintesi della tavola degli attori si riportano i contributi principali scaturiti dal dibattito così come ricostruite dai gruppi di lavoro:
Walter Bonan
(ex Presidente Ente Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi)
· il PNDB è stato il primo in Italia ad aver approvato il Piano del Parco
· il PNDB è stato il primo in EU ad aver realizzato EMAS ed AGENDA21 contestualmente = AGEMAS 

· la L.394/91 aveva previsto di realizzare la Carta della Natura alla scala 1:50000 come base di conoscenza per andare ad individuare i nuovi parchi

· ultimamente si sta cercando (critica) di portare i parchi ad una sorta di agenzia di promozione del territorio

Leonardo Filesi

· i parchi “non dovrebbero esistere” nel senso che dovremmo essere in grado di tutelare il territorio e conservare la biodiversità nella pratica quotidiana senza ricorrere a misure di governance così forti

· la vera scommessa del PNDB sta nel PPSE e cioè anche nella gestione delle aree contigue

Loris Pasa 
(servizio Fauna Provincia di Belluno)
· esistono sul territorio problemi di varia natura sull’individuazione e la modifica del confine del Parco

· i cacciatori finalmente sono contenti del Parco perché dal punto di vista faunistico c’è grande varietà e numero nelle popolazioni

· da sempre in questo territorio la caccia viene praticata in ambiti territoriali molto definiti e confinati

· la fauna selvatica di grandi dimensioni sta comunque arrecando danni all’agricoltura
· la fauna selvatica di grandi dimensioni causa mediamente 1 incidente stradale al giorno, per un costo annuo medio (stimato) pari a circa 500.000 € che la Provincia deve rimborsare
· tra le finalità del Parco è altresì importante garantire il Deflusso Minimo Vitale e garantire la funzione ecosistemica dei corsi d’acqua (v. CIRF Centro Italiano Riqualificazione Fluviale).
Leonardo Marotta
· il ruolo della politica nelle scelte di governo nel tema della conservazione della natura
· l’importanza della scelta del modello di analisi e valutazione ambientale

· la scelta dei confini e i metodi su base scientifica per la valutazione di una riperimetrazione.
Definizione dei portatori di interessi e di diritti
I portatori di interessi e di diritti sono i soggetti coinvolti nella tematica della Conservazione della Natura, sia in termini di chi si occupa di scelte strategiche e di governance, sia in termini degli effetti concreti che le scelte di Pianificazione e Programmazione comporta verso altri attori.

Ci sono due tipologie di attori coinvolti: 

• gli attori “istituzionali” che a vario livello si occupano attivamente della  pianificazione del territorio, nonché della gestione;

• i cittadini, in forma singola o associata, che sono i soggetti direttamente interessati 

e coinvolti dalle politiche di gestione del territorio.

Mappatura degli attori

METODO PER L’INDIVIDUAZIONE DEGLI ATTORI COINVOLTI

A partire dall’individuazione delle problematiche principali e dei sotto-temi relativi alla conservazione della natura, è possibile individuare per ognuno di essi tutti i possibili soggetti coinvolti a vario titolo secondo le categorie di portatori individuate e definite poco sopra.

ELENCO DEGLI ATTORI

· ENTE PARCO

· FONDAZIONE DOLOMITI UNESCO

· MINISTERO DELL'AMBIENTE

· REGIONE DEL VENETO

· PROVINCIA DI BELLUNO

· COMUNI

· COMUNITA' MONTANE

· AUTORITA' DI BACINO

· ARPAV

· MULTI UTILITY (BIM)

· ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE

· OPERATORI ECONOMICI

· CITTADINI

· CAI

Matrice Attori/Domande

La matrice attori/domande, frutto del contributo del gruppo di lavoro, è di seguito riportata:

	
	
	
	
	
	COMUNITA' DEL PARCO
	
	
	
	
	
	
	

	AZIONI / DOMANDE INFORMATIVE
	ENTE PARCO
	DOLOMITI UNESCO
	MINISTERO AMBIENTE
	REGIONE DEL VENETO
	PROVINCIA DI BELLUNO
	COMUNI
	COMUNITA' MONTANE
	AUTORITA' BACINO
	ARPAV
	MULTI UTILITY (BIM)
	ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE
	OPERATORI ECONOMICI
	CITTADINI
	CAI

	Tutela delle risorse idriche
	1. Tutela acque superficiali e di falda
	X
	 
	 
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	 
	X
	 

	
	2. Manutenzione alvei
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	3. Idonei flussi e livelli di invaso
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	4. Rinaturalizzazione torrenti
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	5. Eco-compatibilità captazioni idrauliche
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	6. Limitare scavo inerti alveo
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	7. Ridurre perdite reti
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	8. Limitare consumi acqua
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	9. Trattare reflui con fitodepurazione
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	10. Miglior qualità depurazione reflui imprese artigiane e industriali
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Protezione suolo e gestione rifiuti
	1. Contenere concessioni cave
	X
	 
	 
	X
	X
	X
	X
	 
	 
	X
	 
	X
	X
	 

	
	2. Minuta manutenzione boschi
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	3. Razionalizzazioneconsumi territorio usi urbani
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	4. Pianificazione lotta incendi boschivi
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	5. Racc. Diff.  rifiuti urbani
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	5. Racc. Diff.  rifiuti speciali
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Protezione qualità aria e clima
	1.Limitazione impatto ambientale emissioni impianti fissi
	 
	 
	X
	X
	X
	X
	 
	 
	X
	X
	X
	X
	X
	 

	
	2. Limitazione crescita traffico
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	3. Piani energetici
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	4. Combustibili meno inquinanti
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	5. Impiego energie rinnovabili
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Protezione biodiversità
	1. Corridoi ecologici
	X
	X
	X
	X
	X
	 
	X
	 
	 
	 
	X
	X
	 
	X

	
	2. Siepi, alberature, habitat
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	3. Tutela siti nidificazione
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	4. Tutela rete natura
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	5. Censire e valutare biotopi minori
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	6. Diffusione specie vegetali locali
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	7. Gestione aree contigue
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	8. Monitoraggio e censimento della fauna selvatica
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	9. Programmi ripopolamento e reintroduzioni
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tutela e valorizzazione dei geositi
	1. Protezione beni geomorfologici
	X
	X
	 
	X
	X
	X
	X
	X
	 
	 
	X
	X
	X
	X

	
	2. Protezione affioramenti fossiliferi
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	3. Sviluppo di percorsi tematici geologici
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	4. Protezione dei beni dai fenomeni di degrado con tecniche naturalistiche
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Paesaggio
	1. Studio delle dinamiche evolutive spontanee del paesaggio agro-silvo-pastorale
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	 
	 
	 
	 
	X
	X
	X
	X

	
	2. Studio del paesaggio antropico e della sua evoluzione
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	3. Pianificazione paesaggistica
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tutela e recupero patrimonio edilizio
	1. Censimento immobili di pregio e recupero
	X
	X
	 
	X
	 
	X
	 
	 
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	
	2. Recupero frazioni locali e rurali di pregio
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	3. Recupero edilizio
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	4. Valorizzazione fruizione centri storici
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	5. Eliminazione detrattori ambientali
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	6. Coordinare strumenti urbanistici
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	7. Impiego materiali tradizionali
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	8. Nuove tecnologie nelle abitazioni
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	9. Sussidi per edificazioni di pregio
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	10. Tutela fontane, ecc..
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	11. Abbattimento impatto visivo
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	12. Disciplina uso turistico residenze
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tutela e valorizzazione paesaggio rurale
	1. Tutela varietà utilizzi agrari
	X
	X
	 
	X
	X
	X
	X
	 
	 
	 
	 
	X
	X
	X

	
	2. Opere diffuse manutenzione territoriale
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	3. Proteggere rete viaria minore
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	4. Eliminare detrattori paesaggio
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	5. Adottare tecniche bioingegneristiche
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	6. Estendere sfalcio prati non coltivati
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tutela e recupero patrimonio storico antropologico ed archeologico
	1. Valorizzare itinerari storici e ambientali
	X
	X
	 
	 
	X
	X
	X
	 
	 
	 
	X
	X
	X
	X

	
	2. Valorizzare chiesette, edicole, capitelli
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	3. Valorizzazione patrimonio artistico locale
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	4. Valorizzazione patrimonio etnografico locale
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	5. Diffondere studio storia locale
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Sostenere agricoltura biologica e ecocompatibile
	1. Conversione biologica agricoltura
	X
	 
	 
	X
	X
	X
	X
	 
	 
	 
	X
	X
	X
	 

	
	2. Piani aziendali agricoltura biologica
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	3. Valorizzione prodotti tipici
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	4. Prodotti bio e tipici
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	5. Sviluppo strumenti certificazione e promozione
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	6. Riconoscere economicamente agli agricoltori la funzione di presidio di territorio montano
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	7. Politiche riequilibrio aree marginali
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	8. Progettare ciclo ammendante biologico da rifiuti urbani
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	9. Sviluppo progetto occupazioni con imprenditorialità cofinanziata
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	10. Introduzione educazione alimentare scuole
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	11. Introdurre prodotti biologici nelle mense sociali
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Sostenere produzioni minori e silvo-pastorali
	1. Riqualificazione boschi
	X
	X
	 
	X
	X
	X
	X
	 
	 
	 
	X
	X
	X
	 

	
	2. Riqualificazione malghe
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	3. Sostenere produzioni tipiche
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	4. Sviluppo produzione per agroalimentari e erboristeria
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	5. Commercializzione e valorizzazione prodotti in modo coordinato
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	6. Tutela e diffusione agricoltura biologica
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	7. Diffondere coltivazioni in disuso e da sviluppare
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	8. Sostenere ricerca etnicoculturale tecniche di coltivazioni tradizionali
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	9. Sostenere ricerca etnicogastronomica ricette tradizionali
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	10. Armonizzare politiche edilizia rurale
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Sviluppo attività economiche sostenibili
	1. Rete prenotazione telematica rifugi, alberghi
	X
	 
	 
	X
	X
	X
	X
	 
	 
	 
	 
	X
	X
	 

	
	2. Pacchetti offerta turismo scolastico, gruppi organizzati, terza età
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	3. Vacanze volontariato ambientale
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	4. Destagionalizzare flussi turistici
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	5. Reti trasporto pubblico e privato, percorsi, rifugi, alberghi
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	6. Pacchetti turistici per favorire mobilità treno e bus
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	7. Formazione turistica per residenti
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	8.. Marchio qualità ecologica del turismo
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	9. Ospitalità e ricettività agrituristica
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	10. Sviluppare piste ciclopedonali
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	11. Migliorare qualità e la tipicità della ristorazione
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	12. Creare circuito commerciale vendita prodotti tipici del parco
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	13. Stimolare nuove attività produttive in settori innovativi
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


FASE 3 – Costruzione del disegno strategico
Costruzione del disegno strategico e prospetto delle risorse informative necessarie per le domande di conoscenza relative al tema della Conservazione della Natura

In questa fase ci si concentra sulla domanda informativa dell’attore ENTE PARCO, riformulando una nuova versione della matrice. 

Successivamente si passa ad elencare le fonti informative esistenti che andranno ad alimentare il quadro conoscitivo di base del nostro Sistema Informativo.

Infine un disegno strategico illustra le relazioni tra le problematiche esaminate e si affronta l’analisi delle relazioni tra le componenti People, Technology e Business.
	 
	Criticità/azione
	Domanda informativa

	Attori
	Azione
	Domanda 1
	Domanda 2
	Domanda 3

	ENTE PARCO
	Idonei flussi e livelli della risorsa idrica
	grafo idrografia
	mappa puntuale in tempo reale dei deflussi minimi vitali nei corsi d'acqua
	 

	
	Corridoi ecologici
	carta dei tipi forestali della Regione Veneto
carta degli ecosistemi
	carta dei corridoi ecologici
	layer dinamiche spaziali temporali dei corridoi

	
	Censire e valutare biotopi minori
	carta degli habitat
	layer in tempo reale dello stato vegetativo degli endemismi
	 

	
	Monitoraggio e censimento della fauna selvatica
	carta degli habitat 

faunistici
	layer degli spostamenti della fauna selvatica
	 

	
	Protezione beni geomorfologici e geositi
	carta dei geositi 
	monitoraggio del crioclastismo
	monitoraggio dei ghiacciai ipogei

	
	Studio delle dinamiche evolutive spontanee del paesaggio agro-silvo-pastorale e individuazione dei prati da sottoporre a sfalcio
	carta degli habitat
	analisi delle dinamiche spaziali dei popolamenti agro-silvo pastorali
	 

	
	Studio del paesaggio antropico e della sua evoluzione
	carta uso del suolo DBCS
	analisi change detection sull'urbanizzazione
	 

	
	Riqualificazione boschi
	piano di riordino forestale
	 
	 

	
	Formazione ed educazione ambientale
	layer indicatori sul grado di consapevolezza dell'area protetta
	layer percorsi didattici
	 

	
	Ricerca
	Attività di ricerca di nuove forme di turismo sostenibile
	Dato sul flusso visitatori
	
	


Prospetto delle risorse informative esistenti

Si riporta di seguito l’elenco degli strati informativi disponibili, ulteriori fonti informative si possono ottenere da studi specifici condotti da università, enti di ricerca od altri organismi portatori di interesse.

	Descrizione
	Fonte/Produttore risorsa

	GeoDB della Regione del Veneto (cartografia di base)
	Regione del Veneto

	Ortofoto digitali in B/N AIMA 1996
	Regione del Veneto

	Ortofoto digitali colori Compagnia Generale Riprese aeree 2000
	Regione del Veneto

	Ortofoto digitali colori Compagnia Generale Riprese aeree 2003
	Regione del Veneto

	Ortofoto digitali colori Consorzio TelAir 2006
	Regione del Veneto

	Limiti dei Siti di Importanza Comunitaria 
	Regione del Veneto

	Ambiti territoriali di caccia e pesca
	Regione del Veneto

	Carta degli habitat faunistici
	Regione del Veneto

	Ambiti delle aree estrattive
	Regione del Veneto

	Carta litologica
	Regione del Veneto

	DEM (5 m,25 m, Regione, 10 m ARPAV)
	Regione del Veneto/ARPAV

	Immagini da radar meteorologico
	ARPAV

	Rilievo Lidar Aereo
	Comune Feltre

	Rilievo Lidar Terrestre
	Comune Feltre

	Ortofoto digitale Volo GAI 1954
	Regione del Veneto

	Immagini multi temporali Landsat (1979, 2001)
	Regione del Veneto

	Carta uso del suolo DBCS
	Regione del Veneto

	Dati ISTAT
	ISTAT

	Carta delle Serie di Vegetazione
	Regione del Veneto

	Carta Geologica
	Regione del Veneto

	Carta Forestale Regionale
	Regione del Veneto

	Localizzazione sorgenti
	Regione del Veneto

	Carta idrogeologica
	Regione del Veneto

	Limite dei bacini idrografici e sotto bacini fino ai 10 Kmq
	ARPAV

	Prelievi d'acqua sotterranea per tipologia di uso
	Regione del Veneto

	Livello piezometrico delle falde
	ARPAV

	Livello idrometrico
	ARPAV

	Limiti di bacino idrografico e spartiacque locali
	Provincia

	Bacini di laminazione
	Provincia

	Bacini artificiali
	Provincia

	Sorgenti captate per uso idropotabile
	Provincia

	Aree interessate da risorgive
	Provincia

	Isofreatiche
	Provincia

	Direzione di deflusso
	Provincia

	Aree interessate da circuito carsico sotterraneo
	Provincia

	Pozzi
	Regione del Veneto

	Carta Geomorfologica 
	Comune Feltre

	Faglie
	Provincia

	Numero di cave attive
	Regione del Veneto

	Volume di materiale estratto
	Regione del Veneto

	Localizzazione delle cave attive ed estinte
	Regione del Veneto

	Permeabilità dei litotipi
	Provincia

	Rischio erosione 
	ARPAV

	Aree a rischio frane (Inventario Fenomeni Franosi in Italia)
	Regione del Veneto

	Aree a rischio idraulico
	Regione del Veneto

	Aree a rischio valanghe
	Regione del Veneto

	Vincolo idrogeologico
	Regione del Veneto

	Carta della pericolosità e rischio geologico
	Autorità di bacino ADBVE

	Carta della pericolosità idraulica
	Autorità di bacino ADBVE

	Carta della pericolosità da valanga
	Autorità di bacino ADBVE


Analisi ed elaborazioni di nuovi elementi conoscitivi a supporto dell’Ente Parco
Tra i nuovi livelli informativi che potranno essere prodotti e che andranno ad essere integrati nel SIT a supporto delle decisioni dell’Ente Parco possiamo ad esempio prevedere diversi strati legati al tema delle dinamiche spaziali dell’uso del suolo.

1) Change detection su scala vasta con immagini Landsat e analisi dei trends

[image: image76]


[image: image77]
2) Classificazione gerarchica delle unità ambientali del paesaggio vegetale potenziale

[image: image78]
3) Mappa degli habitat soggetti a riduzione dell’areale
[image: image79.png]8th Order Trend : Praterie discontinue to Boschi di latifoglie

Fig. 6 Mappa del trend spaziale da praterie a boschi di latifoglic






[image: image80]
4) Valutazione delle patch rispetto al grado di successione naturale


[image: image81]
5) Analisi delle dinamiche spaziali dei popolamenti forestali e delle serie di vegetazione



[image: image82]
Schema del disegno strategico
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People
Verranno ora descritte a titolo di esempio le richieste informative che il nostro sistema dovrà fornire ai vari attori per lo svolgimento delle proprie funzioni.
ENTE PARCO: il seguente attore ha il compito di sensibilizzare, informare e/o formare le organizzazioni su tutte le problematiche di carattere legislativo / regolamentare / gestionale riguardanti l’Ambiente. Compiti fondamentali di tipo ordinario sono rappresentati dall’aggiornamento del quadro conoscitivo sia attraverso studi e ricerche di carattere tradizionale, sia utilizzando tecnologie avanzate di monitoraggio ambientale. 
COMUNITA’ DEL PARCO: La Comunità del Parco è organo consultivo e propositivo dell'Ente Parco, esprime parere obbligatorio sul Piano del Parco predisposto dall'Ente e avvia contestualmente all'elaborazione del Piano del Parco, un Piano Pluriennale Economico e Sociale (PPES) per la promozione delle attività compatibili, che, previa motivata valutazione del Consiglio Direttivo, sottopone all'approvazione della Regione del Veneto, e vigila sulla sua attuazione.

Technology

Monitoraggio delle dinamiche geomorfologiche dei geositi

Interferometria Radar Differenziale da Satellite per il monitoraggio degli spostamenti su scala vasta

TanDEM-X (TerraSAR-X add-on for Digital Elevation Measurement)

Utilizza almeno due immagini Radar complesse per derivare informazioni di distanza sfruttando la fase del segnale.

· possibilità di acquisire dati in qualsiasi momento del giorno, incluse le ore notturne;

· grande estensione spaziale fino a 400 x 400 Kmq;

· risoluzione a terra di 20 x 20 mq (i nuovi sensori fino ad 1mq);

· tempo generale di rivisitazione di 35 giorni (oggi anche 16 giorni)
· possibilità di produrre Modelli Digitali del Terreno (DTM)
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Lidar terrestre per le formazioni monumentali

Strutturare e organizzare le geoinformazioni secondo i moderni criteri di gestione numerica sono necessità che ogni ente con rapporti con il territorio sente come scopo principale sia per migliorare l’efficenza del servizio sia per adempiere alla legislazione di riferimento nel monitoraggio dei rilievi geomorfologici.

Ciò è possibile grazie ai moderni sistemi di rilievo laser scanner da terra per la produzione di analisi geomeccaniche.
[image: image132.png]
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Monitoraggio della Fauna Selvatica
RADIOTELEMETRIA
Esistono diversi tipi di radiotelemetria:

1.VHF o Very High Frequency;
2.GPS o Global Positioning System.
3.UHF o Tracking satellitare;

VHF - VERY HIGH FREQUENCY
Il VHF è il tracking classico, in uso già da molti anni ed ancora oggi il metodo maggiormente diffuso. 
La trasmittente applicata all'animale emette i segnali sulla banda VHF, ricevuti da un' antenna di un ricevitore. Grazie ai progressi nella tecnologia, la riduzione delle trasmittenti ha reso possibile l'applicazione anche su animali di piccola taglia. 
[image: image87.emf]
Figura 8 - trasmittenti a colla


Le trasmittenti più conosciute sono i radiocollari che si diversificano in base alle dimensioni della specie a cui vanno applicati. Sono comunemente impiegati per monitoraggi di mammiferi di grossa taglia quali ungulati (cervi, daini, caprioli, cinghiali), felini (leoni, tigri, leopardi), ma anche di uccelli (anatidi, caradriformi, rapaci diurni e notturni) e mammiferi di taglia inferiore (roditori, mustelidi). 
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Figura 9 - trasmittenti a colla


Rispetto agli altri metodi di telemetria, il VHF ha dei costi piu' contenuti, ma non è applicabile per ricerche su animali migratori. I segnali, infatti, sono recepiti ad una distanza massima di pochi chilometri, quindi è applicabile solo con animali localizzati all'interno di un'area ristretta.

GPS - GLOBAL POSITION SYSTEM

Il G.P.S. (GLOBAL POSITION SYSTEM) è un sistema di individuazione della posizione, che utilizza 24 satelliti artificiali (piu' tre di scorta),che ruotano attorno alla terra alla quota di 20.200 km.
Il sistema GPS consente di determinare la propria posizione in qualunque punto della superficie terrestre ed è per questo che è stato introdotto nello studio degli animali che compiono lunghe migrazioni come ad esempio le cicogne, grifoni, tartarughe marine, delfini e per gli animali che hanno home-range molto vasti quali orso, lince e lupo. 
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Figura 10 - trasmittenti ad impianto con gps

UHF - TRACKING SATELLITARE

In questi ultimi anni si sta diffondendo la tecnica del tracking satellitare o UHF (Ultra High Frequency). 
Prevede l'utilizzo di trasmittenti conosciute come PTT (Platform trasmitter terminals) le quali emettono segnali prestabiliti di frequenza ricevuti da satelliti in orbita polare. Il sistema è fornito dalla compagnia americana ARGOS e si avvale di sei satelliti in orbita polare a bassa quota (850 km). 

[image: image94.emf]
Figura 11 - sistema UHF (Ultra High Frequency)

La rilevazione della posizione avviene attraverso la misurazione del cambiamento della frequenza d'onda dei segnali ricevuti. Per la localizzazione geografica del PTT sono necessari almeno due segnali consecutivi ricevuti dal satellite. 
I dati sono poi trasmessi a terra alle stazioni riceventi che inviano le informazioni agli utenti del sistema. 
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Figura 12 - localizzatore UHF

Il metodo supera i precedenti perché è applicabile su scala globale, quindi anche per animali che compiono spostamenti di migliaia di chilometri come gli uccelli migratori.
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Figura 13 - radio collare con marca auricolare
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Figura 14 - Esempio di localizzazione geografica da radiotelemetria

VIDEO E FOTO TRAPPOLAGGIO
 [image: image100.emf]
Figura 15 - termografia ad infrarosso e distance sampling

[image: image101.emf]
Figura 16 - Esempio di distribuzione e consistenza
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Figura 17 - Termocamera con telemetro laser e bussola digitale

[image: image104.emf]
Figura 18 - Rilievo con termocamere ad infrarosso

Monitoraggio del deflusso minimo vitale dei corsi d’acqua

ANALISI DEI DATI IDROMETRICI - Valutazione del deflusso minimo vitale

Il Decreto Legislativo 152/99, come modificato dal Dlgs. del 18 agosto 2000 n.258, definisce un numero minimo di stazioni di prelievo ed una frequenza minima di campionamento ed analisi per i differenti parametri

in funzione della tipologia del corso d'acqua, della superficie del bacino imbrifero e del raggiungimento dell'obiettivo di qualità. Tuttavia, il numero delle stazioni può essere aumentato in presenza di particolari valori naturalistici o per particolari utilizzazioni del corpo idrico in atto.

A questo scopo, è stato deciso l'allestimento di stazioni per il rilievo in continuo del livello idrometrico secondo il metodo del RVA (Range of Variability Approach). Il metodo si basa sulla determinazione del campo di variabilità caratteristico di alcuni parametri idrologici, determinati a partire dal valore giornaliero delle portate.

La rete di idrometri consentirà il monitoraggio di cinque caratteristiche fondamentali dei regimi idrologici:
1. la disponibilità di risorsa idrica in un dato periodo, che fornisce una misura dell'adeguatezza e della disponibilità di habitat;

2. la distribuzione nell'anno di particolari condizioni idrologiche che può consentire il soddisfacimento dei requisiti necessari al verificarsi di un ciclo di vita oppure può influenzare il grado di stress o di mortalità naturalmente associati a condizioni idrologiche estreme (piena e/o siccità);

3. la frequenza di accadimento di specifiche condizioni idrologiche (piene e/o siccità) che potrebbe forzare i cicli riproduttivi e di mortalità delle varie specie influenzando quindi le dinamiche delle popolazioni;

4. la durata di una certa condizione idrologica che potrebbe condizionare il completamento di una particolare fase del ciclo di vita o la capacità di assorbire gli effetti (inondazioni e/o essiccamento) di particolari condizioni di stress idrologico;

5. la velocità di variazione delle condizioni idrologiche che potrebbe compromettere la capacità delle radici delle piante di rifornirsi dalle sottostanti falde freatiche, oltre che provocare la morte degli organismi in corrispondenza delle aree di bagnasciuga o di ristagno.
La misura del livello idrometrico viene eseguita tramite sistematiche rilevazioni in automatico con registrazione e trasmissione in tempo reale dei dati e loro trasmissione ad un centro di raccolta predefinito. Gli strumenti di misura del livello idrometrico con registrazione (idrometrografi) vengono classificati principalmente in base al tipo di sensore utilizzato per la misura che può essere a galeggiante, a pressione o ad ultrasuoni.

Nell'ambito di questo studio è stato privilegiato l'utilizzo di un sensore di [image: image140.jpg]
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livello ad ultrasuoni perchè risulta

particolarmente adatto al rilievo di forti

escursioni di livello e, quindi, alla misura

in caso di piena. Inoltre, non essendo

immerso in acqua, presenta una relativa

semplicità di installazione (ad es. su

strutture esistenti) riducendo i costi ed i

rischi di danneggiamento connessi agli

eventi di piena.

Il funzionamento di tale strumento si

basa sull'invio di onde a frequenza

ultrasonica verso la superficie dell'acqua e sulla misura del tempo impiegato dall'eco riflesso a ritornare al sensore. La distanza del sensore dall'ostacolo è quindi calcolabile poiché la velocità di propagazione del suono nel mezzo, in questo caso aria, è nota (circa 300 m/s). I principali inconvenienti connessi all'utilizzo di tale sensore sono dovuti all'effetto della variazione della temperatura e dell'umidità dell'aria e a quelli del vento, che possono influenzare la velocità di propagazione delle onde alterando la misura. Gli strumenti attualmente utilizzati sono, tuttavia, corredati di appositi sensori e software di gestione che predispongono correzioni automatiche degli strumenti in base alla variazione dei principali parametri che influenzano la misura permettendo di effettuare misure affette da errori inferiori al centimetro.

[image: image105.emf]      [image: image106.emf]
Figura 20 - Asta idrometrica; sensore a galleggiante; sensore a pressione.
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Figura 21 - Disposizione degli strumenti della stazione idrometrica

Monitoraggio climatico degli habitat flogistici

RILIEVO DATI METEO CLIMATICI PER LA VALUTAZIONE DEL CONDIZIONAMENTO SULLE SPECIE SENSIBILI
[image: image108.emf]
Figura 22 - Sensore I-button per il rilievo della temperatura a terra

[image: image109.emf]
Figura 23 - Sensore di temperatura al suolo del progetto G.L.O.R.I.A

.
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Figura 24 - Stazione meteo automatica per elevate altitudini

Monitoraggio dei ghiacciai ipogei
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Figura 25 - Immagine del ghiacciao ipogeo
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Figura 26 - Sensori di umidità e temperatura per il monitoraggio di grotte
Monitoraggio da satellite delle dinamiche nell’uso del suolo

Immagini da satellite SPOT5 per le analisi su scala vasta
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Immagini da satellite WorldView2 per analisi di dettaglio 
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Lanciato lo scorso ottobre 2009, Worldview-2 acquisisce immagini multispettrali ad 8 bande con risoluzione di 1,8 metri, per fornire la migliore rappresentazione a colori naturali della Terra, oltre che immagini pancromatiche con risoluzione di 46 centimetri 

Ruota attorno alla Terra con un’orbita eliosincrona ad un’altezza di 770 km ed ha una risoluzione temporale media di 1.1 giorni.

Queste immagini inedite sono dotate di 4 bande multispettrali innovative che si aggiungono a quelle tipicamente presenti sui satelliti ottici: la Coastal, la Yellow, la Red Edge e la Near Infrared-2 bands.
I sensori a bordo sono WV110 per il multi spettrale e WV60 per il pancromatico.

La risoluzione radiometrica con cui viene discretizzato il segnale registrato dai sensori è di 11 bit (pari a 2048 livelli).In particolare WorldView-2 è il primo satellite commerciale ad alta risoluzione in grado di acquisire, accanto alle quattro tipiche bande Blu, Verde, Rosso ed Infrarosso Vicino, quattro ulteriori bande mulispettrali, "esclusive":  

· la banda “Coastal” (400 - 450 nm), utile per lo studio di aree costiere, grazie alle sue caratteristiche di penetrazione nell`acqua, e ideale per migliorare i risultati nei processi di correzione atmosferica;

·  la banda “Yellow” (585 - 625 nm): molto importante per rendere meglio i colori naturali delle immagini e per ottimizzare i processi di classificazione;

·  la banda “Red Edge” (705 - 745 nm): fondamentale per l`analisi approfondita delle condizioni di salute della vegetazione;

·  la banda “Near Infrared 2” (860 - 1040 nm): una seconda banda nell`infrarosso vicino, meno influenzata dalle condizioni atmosferiche, estremamente utile a supporto dell'analisi della vegetazione e delle biomasse. 

Secondo una stima delle aziende del settore EO, la presenza delle 4 bande aggiuntive garantisce un miglioramento nell`accuratezza delle classificazioni del 20-30%, rispetto ai tradizionali studi che utilizzano le 4 bande (Blu, Green, Red, Nir).
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A) In conseguenza alle politiche di sistema conseguenti al
P.P.E.S. siprevedono maggioni trasferimenti da parte dei
Comuni grazie ai maggiori indotti determinati dallo
sfruttamento del polo attrattivo Parco e delle aree contermini
B) In conseguenza dell'attivita di studio e ricerca si prevedono
maggiori trasferimenti a livello comunitario e di altri
organismi internazionali e nazionali quali 'UNESCO e le
Fondazioni, anche nell'ottica del contributo alla comunita
scientifica internazionale.

Nota 2

Per quanto riguarda la fauna selvatica andrebbe valutato il
danno determinato dalla stessa ma anche il suo valore
aggiunto intrinseco.

Nota 3

E' difficilmente quantificabile ma nell'economia di stistema si
genera benessere anche grazie alla percezione dell'ambiente e
alla qualita della vita. Tra le possibili conseguenze vi ¢ anche
l'incremento del valore immobiliare locale.

Nota 4

La simbologia evidenzia un incremento di entrate e di spese
nell'ottica del pareggio di bilancio.

——»  TRASFERIMENTI

Comuni del Parco - Province -Regione
Ministero - Altri Enti Pubblici - Fondazioni
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Investimenti privati

Nota 1
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(didattica, escursionismo, organizzazione eventi, ecc.)

— REALIZZAZIONE INTERVENTI
- recupero patrimonio edilizio
- riqualificazione ambientale
- manutenzione territorio

——» SERVIZI GESTIONALI
personale, sede, sorveglianza, cancelleria, eccetera

—® PROGETTI SPECIALI DI RICERCA
(esempi: salvaguardia ittiofauna, valutazione ecoidrogeologico,..)

| 5 ATTIVITA' DI RICERCA SCIENTIFICA
(finalizzata alla pianificazione e gestione)

—» TECNOLOGY

(monitoraggi, censimenti, indagini conoscitive e modellazioni collegate)

DANNI / VALORE AGGIUNTO
Fauna selvatica - Nota 2

BENEFICIO SOCIO - AMBIENTALE
per miglioramento della qualitd ambientale e dello sviluppo sostenibile
Nota 3

TOTALE RISULTANTE

Incremento / Decremento
(delta)

POSITIVO

Nell'ottica dell'equilibrio
dinamico tra qualita
ambientale, sviluppo

economico, equita sociale
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FASE 4 – Fast prototyping

Schema del flusso dati e del piano delle elaborazioni relativo al tema del “Monitoraggio”
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Disegno dell’interfaccia utente Ente Parco
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Modello del database

Di seguito si riporta uno schema semplificato delle feature class principali presenti nel sistema progettato.
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Architettura applicativa e standard OGC

Per risolvere la problematica posta si è pensato alla creazione di una web application sviluppata con la piattaforma Java Enterprise Edition utilizzando diverse librerie e framework FOSS.
L’interfaccia web sarà realizzata utilizzando AJAX (Asynchronous JavaScript and XML), che consente una maggiore efficienza e usabilità dell’applicativo. Il prototipo potrà utilizzare il geoDBMS Oracle Spatial oppure PostgreSQL PostGIS.

Lo sviluppo avverrà secondo gli standar OGC , questo permetterà di beneficiare di numerosi vantaggi strategici:

· compatibilità con altri prodotti standard compliant;

· intercambiabilità dei componenti dell’architettura;

· standard come documentazione di riferimento; 

· garanzia di qualità elevata.

Gestione dei dati spaziali su geoDBMS 

La centralizzazione dei dati permette di evitare la frammentazione dell’informazione ottenendo un’organizzazione ordinata, completa ed efficiente del dato spaziale ed alfanumerico. 

Utilizzo di tecnologie web 

Lo sviluppo web based permette di ottenere una soluzione più semplice da gestire e più flessibile senza necessità di installazioni.

Uso di componenti FOSS 

L’utilizzo di software libero ed aperto permette di evitare costi per licenze e per manutenzione dei componenti dell’architettura.

METADOCUMENTAZIONE – OGC GEONETWORK CATALOGUE SERVICE SPECIFICATION VERSION 2.0.2
GeoNetwork è un’applicazione open source di catalogazione di risorse georeferite.

È un framework di metadati, utenti e strumenti che sono interattivamente connessi (come nodi) per poter usufruire di dati spaziali in maniera efficiente e flessibile. Si basa sul principio di decentralizzazione del dato, che viene gestito dal suo creatore e condiviso con gli altri utenti tramite la rete internet. L’obiettivo principale del progetto è quello di accrescere la collaborazione, ridurre la duplicazione del dato, aumentare la consistenza e qualità dell’informazione e infine migliorare l’accessibilità a una grande varietà di dati geografici. Utilizzando il protocollo standard client-server Z39.50 per la ricerca e l’estrazione di dati da database distribuiti, GeoNetwork è sia in grado di accedere ad altri cataloghi remoti che rendere disponibili i propri dati ad altri servizi di catalogazione.

La funzionalità di ricerca distribuita è stata migliorata nelle varie versioni, consentendo di trovare rapidamente dati aggiornati evitando duplicati. Occorre quindi poter condividere rapidamente le informazioni ricavate con le altre agenzie e gli uffici dislocati sul territorio.

L’installazione di GeoNetwork può avvenire su una piattaforma web già esistente su server Linux o Windows indifferentemente, con Apache o IIS come Web server, MySQL, Postgres, Oracle come database e PHP e Python come linguaggi di scripting. Ad Apache sarà affiancato Tomcat per consentire il funzionamento di GeoServer

Per quando riguarda di geodatabase si  configurerà GeoNetwork con parametri di connessione al db  di Postgres. L’operazione di cambio di servlet e di database è possibile tramite l’interfaccia grafica chiamata Geonetwork Administrator Survival Tool (GAST), uno dei componenti anch’esso Java che vengono installati da GeoNetwork. Una volta connesso l’installazione procederà in automatico alla creazione delle tabelle necessarie al funzionamento dell’applicazione. Tra le opzioni offerte, è anche possibile installare GeoNetwork come applicazione stand alone, includendo come web server Jetty e come dbms McKoi, entrambi prodotti open source Java.

Gli altri componenti fondamentali di GeoNetwork sono GeoServer e Openlayer.
GeoServer è un server open source per la visualizzazione e l’editing di dati spaziali. All’interno di GeoNetwork viene usato per la consultazione dei layers della SDI. Ciò è possibile in quanto GeoServer supporta i protocolli WFS (Web Feature Service) e WMS (Web Map Service) dell’OGC per produrre JPEG, PNG, SVG, KML/KMZ, GML, PDF e Shapefiles. Openlayer, anch’esso open source integrabile in GeoNetwork, è un visore di mappe per internet che permette agli utenti attraverso il browser di combinare interattivamente layers di map server remoti. Supporta lo standard WMS.

CARTOGRAFIA – OGC WMS,WCS,WFS
Lo standard WMS fornisce una semplice interfaccia HTTP in grado di fornire all'utente una carta georeferenziata creata con dati provenienti da uno o più database geospaziali distribuiti. La response di questo servizio è una o più immagini che possono essere visualizzate in un browser oppure in un applicativo GIS eventualmente combinate con altri layers definiti localmente oppure provenienti da ulteriori server WMS. Le immagini trasferite possono essere di diverso formato (PNG, GIF, Jpeg, …), a seconda delle richieste del client.
Le request (interrogazioni) che è possibile effettuare ad un server sono:
· GetCapabilities: ritorna i metadati del servizio, cioè informazioni circa il servizio offerto ed i layer disponibili; 

· GetMap: ritorna la carta in base ai parametri richiesti (layers, boundig-box, formato immagine, trasparenza, …); 

· GetFeatureInfo: permette di interrogare un layer (per quelli in cui tale funzione è disponibile) ottenendo ulteriore informazioni. 
Il servizio WFS funziona in maniera del tutto simile al WMS ma, anziché restituire un dato sotto forma di immagine già renderizzata, il dato viene restituito codificato nel formato Geography Markup Language (GML). Lo standard GML è anch'esso sviluppato dall'OGC e consiste in una specifica che permette la rappresentazione di dati geografci, dette features, attraverso una sintassi basata su XML: ogni feature è defnita da una tupla [nome,tipo,valore] in cui il valore può essere una rappresentazione di un oggetto geometrico. Le possibili request che possono essere effettuate sono GetCapabilities, GetFeature, DescribeFeatureType, LockFeature, Transaction, and GetFeatureWithLock. Di queste quelle principali sono:
· GetCapabilities: fornisce un documento XML che descrive il servizio e quali features sono disponibili; 

· GetFeature: permette di richiedere ed ottenere una feature in base ad alcuni parametri quali bounding-box, srs (proiezione), outputformat, etc...;
· DescribeFeatureType: permette di ottenere una descrizione dettagliata delle varie features offerte dal servizio.

Il servizio WCS fornisce invece un'interfaccia standard che permette l'accesso e la condivisione di un particolare tipo di dato geo-spaziale definito coverage. Con il termine coverage ci si riferisce tipicamente a dati come immagini satellitari, fotografe aeree digitali, dati di elevazione cioè dati digitali georeferenziati che rappresentano fenomeni variabili nello spazio. Ciò significa che non vengono trasferite immagini PNG o GIF finite come succede per il WMS, ma vere e proprie griglie di dati georeferenziate, la quali possono poi essere utilizzate ad esempio, per un rendering client-side oppure come input per elaborazioni di modelli scientifici.
Il WCS fornisce tre diverse operazioni:
· GetCapabilities: restituisce una descrizione del servizio e dei diversi coverage che l'utente potrebbe richiedere;
· DescribeCoverage: permette di ottenere una descrizione più dettagliata di uno o più coverage; 

· GetCoverage: è l'operazione che permette di ottenere il dato vero e proprio in base a parametri defniti al client.
Il funzionamento è quindi molto simile alle richieste GetMap nel WMS ed GetFeature nel WFS.
SENSORI - OGC Il Sensor Web Enablement (SWE) 

il Sensor Web Enablement non è un singolo standard ma una suite di differenti

specifiche. Questi standard sono stati definiti con lo scopo di fornire tutti gli strumenti necessari per sfruttare le capacità e le potenzialità di una rete di sensori, cioè di dispositivi spazialmente distribuiti e connessi alla rete internet in grado di monitorare diversi tipi di fenomeni come temperatura, pressione, agenti inquinanti, immagini satellitari, etc.

I protocolli ed i servizi offerti dall'architettura SWE permettono di implementare reti di sensori eterogenei, interoperabili, scalabili ed orientate ai servizi in grado di rilevare nuovi sensori, scambiare ed elaborare osservazioni ed affidare compiti.

Le principali funzionalità che l'OGC ha mirato a sviluppare sono perciò:

· la scoperta e la rilevazione di nuovi sensori, osservazioni che vanno incontro alle necessità dell'applicazione o dell'utente;
· la determinazione delle capacità di un sensore e della qualità di una misurazione;
· l'accesso ai dati di un sensore che permettano la geo-localizzazione dell'osservazione;
· il recupero di dati in tempo reale o di serie temporali di dati attraverso una codifica standardizzata;
· il controllo di sensori mediante l'affidamento di compiti (task) in grado di fornire misurazioni;
· la sottoscrizione e la pubblicazione di allarmi che dovranno essere emessi dai sensori in particolari circostanze;

Tutte le sette specifiche che fanno parte dello standard SWE utilizzano l'XML per pubblicare le descrizioni e le capacità dei sensori e si approcciano al concetto di sensore e dato attraverso un paradigma object oriented il quale fornisce il modo di generare strutture di dati, prodotti dai sensori, comprensibili che facilitano l'interpretazione di dati in archivi distribuiti.
Le specifche incluse nello standard SWE , che verranno utilizzate nella fase di prototipazione del sistema informativo, sono qui di seguito elencate e brevemente descritte:
· Observation & Measurements Schema (O&M): specifica un modello ed una codifica XML per la descrizione e la rappresentazione di misurazioni, di osservazioni ed di metadati dei sensori.
· Sensor Model Language (SensorML): descrive un modello ed una codifica che permette la rilevazione di sensori, la loro descrizione e quella delle relative osservazioni.
· SensorML fornisce anche la possibilità di dettagliare i componenti dei sensori in modo tale da descrivere anche il processo con cui le misurazioni delle osservazioni vengono effettuate.
· Transducer Markup Language (TML): fornisce un metodo e una codifica a supporto della cattura, dello scambio e dell'archiviazione di dati da e verso i sistemi di sensori. Esso definisce un set di modelli per descrivere le caratteristiche della risposta hardware di un trasduttore e un metodo per trasportare efficientemente i dati e prepararli all'associazione con i dati temporali e spaziali.
· Sensor Observation Service (SOS): fornisce un metodo per la pubblicazione e l'accesso alle informazioni e alle misurazioni effettuate da sensori.
il Sensor Observation Service (SOS) è un servizio che fornisce una interfaccia per ricercare, gestire e ottenere dati sia in tempo reale che archiviati, prodotti da sensori di diverso tipo, sia mobili che stazionari, sia remoti che in-situ. I dati che è possibile ottenere dai sensori possono essere sia misurazioni che descrizioni di sensori: le misurazioni, dette osservazioni, sono codificate per mezzo del O&M, mentre le informazioni relative ai sensori sono ritornate come SensorML oppure TML. Un servizio SOS, quindi, utilizzato in stretta relazione con gli standard OGC appartenenti allo SWE, costituisce un ambiente di capacità e strumenti per
connettere ed interrogare sensori, singoli o appartenenti ad una rete.
L'obbiettivo primario del SOS comunque è quello di permettere l'accesso alle osservazioni. Un'osservazione (observation) è un'azione associata ad preciso istante di tempo o ad un periodo, il cui valore è assegnato ad un fenomeno (phenomenon). Le proprietà fondamentali di un'osservazione sono la featureOfInterest (caratteristica di interesse), la observedProperty (proprietà osservata), la procedure (procedure) e il result.
· Sensor Planning Service (SPS): fornisce un servizio che permette a dei client di determinare la possibilità e di pianificare la richiesta di una particolare collezione di dati per uno o più sensori.
· Sensor Alert Service (SAS): fornisce una interfaccia per richiedere informazioni circa la natura degli allarmi offerti, i protocolli utilizzati e le opzioni per “iscriversi” ad uno specifico tipo di allarme.
· Web Notifcation Services (WNS): specifica il servizio attraverso cui un client può condurre un scambio di messaggi asincrono con uno più servizi.

PROCESSI GEO-SPAZIALI – OGC Il Web Processing Service (WPS)
La specifica Web Processing Service definisce un modello di comunicazione con un servizio in grado di offrire ad un qualsiasi client l'accesso a funzioni, calcoli e modelli computazionali pre-programmati che operano con dati georeferenziati, disponibili presso il server oppure forniti come input dallo stesso client.
Lo scopo del WPS è quindi quello di standardizzare il modo in cui processi geo-spaziali vengono invocati così da ridurre e facilitare notevolmente la quantità di lavoro richiesto per l'implementazione e l'adozione di tale servizio.
Come si evince, il WPS possiede una natura molto generica, e non identifica alcun processo specifico. Sarà invece compito di ciascuna istanza del servizio definire ciascun process descrivendone il funzionamento e i relativi input ed output.
Il WPS può essere immaginato quindi, come un sorta di modello astratto di web service in cui ogni processo dovrà essere sviluppato e standardizzato per la propria l'interoperabilità.
Il servizio WPS implementa tre diverse operazioni, tutte obbligatorie ai fini dell'implementazione di un server WPS standard, le quali risultano avere molte somiglianze con altri servizi OGC.
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la Rete Natura 2000 del Veneto si compone attualmente di 128 siti Natura 2000, con 67 Z.P.S. e 102 S.I.C. variamente sovrapposti.
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Legge 6 dicembre 1991, n. 394


Art. 12 - comma 1
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unità scientificamente omogenee utili per l’analisi del mosaico ambientale e quindi per la pianificazione





Il territorio può essere suddiviso come segue:





 Unità Ambientali 	(ognuna delle quali corrisponde ad una Serie di Vegetazione, ovvero ad una porzione di territorio caratterizzata da un’unica vegetazione potenziale)





 Sottosistemi di Paesaggio (individuati su base bioclimatica e/o geomorfologica);








 Sistemi di Paesaggio 	(definiti in relazione ad importanti discontinuità 						litologiche e geografiche);





 Regioni Macroclimatiche (individuate sulla base del macroclima regionale);








Realizzare un sistema gerarchico di rappresentazione del territorio e degli ecosistemi, fornendo una base razionale per analizzare problemi inerenti la gestione del territorio, lo sviluppo sostenibile e la conservazione della natura (Forman et Godron, 1986)
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